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Il Sinodo sulla famiglia non ha tralasciato di rivolgersi alle per-
sone con orientamento omosessuale. 
Tema minato.
Quale attenzione pastorale se questo orientamento non rima-
ne né simile né analogo al disegno di Dio sul matrimonio e 
sulla famiglia?
Come accogliere con rispetto e delicatezza senza discriminare? 
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Riflessioni sulla 
figura della madre
Udienza generale nell’Aula 
Paolo VI

«Nella famiglia c’è la madre. 
Ogni persona umana deve 
la vita a una madre, e quasi 
sempre deve a lei molto del-
la propria esistenza successi-
va, della formazione umana 
e spirituale. La madre, però, 
pur essendo molto esaltata 
dal punto di vista simboli-
co - tante poesie, tante cose 
belle che si dicono poetica-
mente su di lei - viene poco 
ascoltata e poco aiutata 
nella vita quotidiana, poco 
considerata nel suo ruolo 
centrale nella società. Anzi, 
spesso si approfitta della di-
sponibilità delle madri a sa-
crificarsi per i figli per “ri-
sparmiare” sulle spese so-
ciali. Anche nella comunità 
cristiana accade che essa 

non sia sempre tenuta nel 
giusto conto, che sia poco 
ascoltata. Eppure al centro 
della vita della Chiesa c’è 
la Madre di Gesù. Forse le 
madri, pronte a tanti sacri-
fici per i propri figli, e non 
di rado anche per quelli al-
trui, dovrebbero trovare più 
ascolto. Bisognerebbe com-
prendere di più la loro lot-
ta quotidiana per essere ef-
ficienti al lavoro e attente e 
affettuose in famiglia; biso-
gnerebbe capire meglio a 
che cosa esse aspirano per 
esprimere i frutti migliori 
della loro emancipazione.
Una madre con i figli ha 
sempre problemi, sempre 
lavoro.
Io ricordo a casa, eravamo 
cinque e mentre uno ne “fa-
ceva” una, l’altro pensava 
di “farne” un’altra, e la po-
vera mamma andava da 
una parte all’altra, ma era 

felice. Ci ha dato tanto! 
Le madri sono l’antidoto 
più forte al dilagare dell’in-
dividualismo egoistico. 
Quando un figlio cresce, di-
venta adulto, prende la sua 
strada, si assume le sue re-
sponsabilità, cammina con 
le proprie gambe, fa quello 
che vuole, e, a volte, capi-
ta di uscire di strada, capita 
qualche incidente. La mam-
ma sempre, in ogni situazio-
ne, ha la pazienza di con-
tinuare ad accompagnare i 
figli. Ciò che la spinge è la 
forza dell’amore; una mam-
ma sa seguire con discrezio-
ne, con tenerezza il cammi-
no dei figli e anche quan-
do sbagliano trova sempre 
il modo per comprendere, 
per essere vicina, per aiuta-
re. Nella mia terra diciamo 
che una mamma sa “dar la 
cara”. Cosa vuol dire? Una 
mamma sa “metterci la fac-
cia” per i propri figli, cioè è 
spinta a difenderli sempre.
Penso alle mamme che sof-
frono per i figli in carcere o 
in situazioni difficili: non si 
domandano se siano col-
pevoli o no, continuano ad 
amarli e spesso subiscono 
umiliazioni, ma non han-
no paura, non smettono di 
donarsi. Individuo vuol dire 
“che non si può dividere”. 
Loro invece si dividono, a 
partire da quando ospitano 
un figlio per darlo al mon-
do e farlo crescere. Sono 
esse a odiare maggiormente 
la guerra che uccide i loro 
figli. Tante volte ho pensa-
to a quelle mamme quan-
do hanno ricevuto la lette-
ra “… suo figlio è caduto in 
difesa della patria”. Povere 
donne, come soffre una ma-
dre! Sono esse a testimonia-
re la bellezza della vita.
L’arcivescovo salvadoregno 
Oscar Arnulfo Romero, as-
sassinato nel 1980, parla-
va del “martirio materno”. 
In un’omelia per il funera-
le di un prete ucciso dagli 

squadroni della morte af-
fermò che essere martiri è 
anche “dare la vita a poco 
a poco”, nel silenzio, nella 
preghiera, nel compimento 
onesto del dovere, nel silen-
zio della vita quotidiana. 
Come fa una madre, che 
senza timore, con la sem-
plicità del martirio mater-
no, concepisce nel suo seno 
un figlio, lo dà alla luce, lo 
allatta, lo fa crescere e ac-
cudisce con affetto. È dare 
la vita, una scelta di vita: la 
scelta di dare la vita. Una 
società senza madri sarebbe 
una società disumana, per-
chè esse sanno testimoniare 
sempre, anche nei momen-
ti peggiori, la tenerezza, la 
dedizione, la forza morale. 
Trasmettono spesso anche 
il senso più profondo della 
pratica religiosa: nelle prime 
preghiere, nei primi gesti di 
devozione che un bambino 
impara, è inscritto il valo-
re della fede nella vita di un 
essere umano. È un mes-
saggio che le madri creden-
ti sanno trasmettere senza 
tante spiegazioni: queste ar-
riveranno dopo, ma il ger-
me della fede sta in quei 
primi, preziosissimi momen-
ti. Senza di loro, non solo 
non ci sarebbero nuovi fe-
deli, ma la fede perderebbe 
buona parte del suo calore 
semplice e profondo!
E la Chiesa è nostra madre. 
Noi non siamo orfani. Ab-
biamo una madre!
La Madonna è Madre Chie-
sa è la nostra mamma. Non 
siamo orfani, siamo figli del-
la Chiesa, siamo figli della 
Madonna e siamo figli delle 
nostre madri.
Carissime mamme, grazie, 
grazie per ciò che siete nella 
famiglia e per ciò che date 
alla Chiesa e al mondo. 
E a te, amata Chiesa, gra-
zie, grazie per essere madre. 
E a te, Maria, Madre di 
Dio, grazie per farci vedere 
Gesù».
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Cari fratelli e sorelle armeni,
un secolo è trascorso da 
quell’orribile massacro che 
fu un vero martirio del vo-
stro popolo, nel quale molti 
innocenti morirono da con-
fessori e martiri per il nome 
di Cristo (cfr Giovanni Pao-
lo II e Karekin II, Dichiara-
zione comune, Etchmiadzin, 
27 settembre 2001). Non vi 
è famiglia armena, ancora 
oggi, che non abbia perduto 
in quell’evento qualcuno dei 
suoi cari: davvero fu quello il 
“Metz Yeghern”, il “Grande 
Male”, come avete chiamato 
quella tragedia.
In questa ricorrenza provo 
un sentimento di forte vici-
nanza al vostro popolo e de-
sidero unirmi spiritualmente 
alle preghiere che si levano 
dai vostri cuori, dalle vostre 
famiglie, dalle vostre comu-
nità.
Ci è data un’occasione pro-
pizia di pregare insieme 
nell’odierna celebrazione, 
in cui proclamiamo Dotto-
re della Chiesa san Gregorio 
di Narek. Esprimo viva gra-
titudine per la loro presenza 
a Sua Santità Karekin II, Su-
premo Patriarca e Catholi-
cos di Tutti gli Armeni, a Sua 
Santità Aram I, Catholicos 
della Grande Casa di Cilicia, 
e a Sua Beatitudine Nerses 
Bedros XIX, Patriarca di Cili-
cia degli Armeni Cattolici.
San Gregorio di Narek, mo-
naco del X secolo, più di 
ogni altro ha saputo espri-
mere la sensibilità del vostro 
popolo, dando voce al gri-
do, che diventa preghiera, di 
un’umanità dolente e pec-
catrice, oppressa dall’ango-
scia della propria impotenza 
ma illuminata dallo splendo-
re dell’amore di Dio e aper-
ta alla speranza del suo in-
tervento salvifico, capace di 
trasformare ogni cosa. «In 

virtù della sua potenza, io 
credo con una speranza che 
non tentenna, in sicura atte-
sa, rifugiandomi nelle mani 
del Potente... di vedere Lui 
stesso, nella sua misericordia 
e tenerezza e nell’eredità dei 
Cieli» (San Gregorio di Na-
rek, Libro delle Lamentazio-
ni, XII).
La vostra vocazione cristia-
na è assai antica e risale al 
301, anno in cui san Grego-
rio l’Illuminatore guidò alla 
conversione e al battesimo 
l’Armenia, la prima tra le na-
zioni che nel corso dei seco-
li hanno abbracciato il Van-
gelo di Cristo. Quell’evento 
spirituale ha segnato in ma-
niera indelebile il popolo ar-
meno, la sua cultura e la sua 
storia, nelle quali il martirio 
occupa un posto preminen-
te, come attesta in modo 
emblematico la testimonian-
za sacrificale di san Vardan 
e dei suoi compagni nel V 
secolo.
Il vostro popolo, illuminato 
dalla luce di Cristo e con la 
sua grazia, ha superato tante 
prove e sofferenze, anima-
to dalla speranza che deri-
va dalla Croce (cfr Rm 8,31-
39). Come ebbe a dirvi san 
Giovanni Paolo II: «La vo-
stra storia di sofferenza e di 
martirio è una perla prezio-
sa, di cui va fiera la Chiesa 
universale. 
La fede in Cristo, redento-
re dell’uomo, vi ha infuso 
un coraggio ammirevole nel 
cammino, spesso tanto si-
mile a quello della croce, sul 
quale avete avanzato con 
determinazione, nel propo-
sito di conservare la vostra 
identità di popolo e di cre-
denti» (Omelia, 21 novem-
bre 1987).
Questa fede ha accompa-
gnato e sorretto il vostro po-
polo anche nel tragico even-

to di cento anni fa che «ge-
neralmente viene definito 
come il primo genocidio del 
XX secolo» (Giovanni Paolo 
II e Karekin II, Dichiarazione 
Comune, Etchmiadzin, 27 
settembre 2001). Il Papa Be-
nedetto XV, che condannò 
come «inutile strage» la Pri-
ma Guerra Mondiale (AAS, 
IX [1917], 429), si prodigò 
fino all’ultimo per impedir-
lo, riprendendo gli sforzi di 
mediazione già compiuti dal 
Papa Leone XIII di fronte ai 
«funesti eventi» degli anni 
1894-96. Egli scrisse per 
questo al sultano Maomet-
to V, implorando che fosse-
ro risparmiati tanti innocenti 
(cfr Lettera del 10 settembre 
1915) e fu ancora lui che, 
nel Concistoro Segreto del 
6 dicembre 1915, affermò 
con vibrante sgomento: «Mi-
serrima Armenorum gens 
ad interitum prope ducitur», 
(AAS, VII [1915], 510).
Fare memoria di quanto ac-
caduto è doveroso non solo 
per il popolo armeno e per 
la Chiesa universale, ma per 
l’intera famiglia umana, per-
ché il monito che viene da 
questa tragedia ci liberi dal 
ricadere in simili orrori, che 
offendono Dio e la dignità 
umana. Anche oggi, infatti, 
questi conflitti talvolta dege-
nerano in violenze ingiustifi-
cabili, fomentate strumenta-
lizzando le diversità etniche 
e religiose. 
Tutti coloro che sono posti 
a capo delle Nazioni e delle 
Organizzazioni internaziona-
li sono chiamati ad opporsi 
a tali crimini con ferma re-
sponsabilità, senza cedere 
ad ambiguità e compromes-
si.Questa dolorosa ricorren-
za diventi per tutti motivo di 
riflessione umile e sincera e 
di apertura del cuore al per-
dono, che è fonte di pace e 
di rinnovata speranza. 
San Gregorio di Narek, for-
midabile interprete dell’ani-
mo umano, sembra pronun-

ciare per noi parole profe-
tiche: «Io mi sono volonta-
riamente caricato di tutte le 
colpe, da quelle del primo 
padre fino a quello dell’ul-
timo dei suoi discendenti, e 
me ne sono considerato re-
sponsabile» (Libro delle La-
mentazioni, LXXII). Quanto 
ci colpisce questo suo senti-
mento di universale solida-
rietà! Come ci sentiamo pic-
coli di fronte alla grandezza 
delle sue invocazioni: «Ri-
cordati, [Signore]… di quelli 
che nella stirpe umana sono 
nostri nemici, ma per il loro 
bene: compi in loro perdono 
e misericordia (...) Non ster-
minare coloro che mi mor-
dono: trasformali! Estirpa la 
viziosa condotta terrena e 
radica quella buona in me e 
in loro» (ibid., LXXXIII).
Dio conceda che si ripren-
da il cammino di riconcilia-
zione tra il popolo armeno 
e quello turco, e la pace sor-
ga anche nel Nagorno Kara-
bakh. Si tratta di popoli che, 
in passato, nonostante con-
trasti e tensioni, hanno vis-
suto lunghi periodi di pacifi-
ca convivenza, e persino nel 
turbine delle violenze hanno 
visto casi di solidarietà e di 
aiuto reciproco. 
Solo con questo spirito le 
nuove generazioni possono 
aprirsi a un futuro migliore 
e il sacrificio di molti può di-
ventare seme di giustizia e 
di pace.
Per noi cristiani, questo sia 
soprattutto un tempo forte di 
preghiera, affinché il sangue 
versato, per la forza reden-
trice del sacrificio di Cristo, 

Messaggio del Santo Padre 
Francesco agli Armeni
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operi il prodigio della piena 
unità tra i suoi discepoli. In 
particolare rinsaldi i legami 
di fraterna amicizia che già 
uniscono la Chiesa Cattolica 
e la Chiesa Armena Aposto-
lica. La testimonianza di tan-
ti fratelli e sorelle che, iner-
mi, hanno sacrificato la vita 
per la loro fede, accomuna 
le diverse confessioni: è l’e-
cumenismo del sangue, che 
condusse san Giovanni Pao-
lo II a celebrare insieme, du-
rante il Giubileo del 2000, 
tutti i martiri del XX secolo. 
Anche la celebrazione di 
oggi si colloca in questo con-
testo spirituale ed ecclesia-
le. A questo evento parteci-
pano rappresentanze delle 
nostre due Chiese e si uni-
scono spiritualmente nume-
rosi fedeli sparsi nel mondo, 
in un segno che riflette sulla 
terra la comunione perfetta 
che esiste tra gli spiriti beati 
del cielo. 
Con animo fraterno, assicu-
ro la mia vicinanza in occa-
sione della cerimonia di ca-
nonizzazione dei martiri del-
la Chiesa Armena Apostoli-
ca, che avrà luogo il 23 apri-
le prossimo nella Cattedrale 
di Etchmiadzin, e alle com-
memorazioni che si terranno 
ad Antelias in luglio.
Affido alla Madre di Dio que-
ste intenzioni con le parole di 
san Gregorio di Narek:

«O purezza delle Vergini, co-
rifea dei beati,
Madre dell’edificio incrolla-
bile della Chiesa,
Genitrice del Verbo immaco-
lato di Dio,
(…) rifugiandoci sotto le ali 
sconfinate di difesa della tua 
intercessione,
innalziamo le nostre mani 
verso di te,
e con indubitata speranza 
crediamo di essere salvati».
(Panegirico alla Vergine)

Dal Vaticano, 12 aprile 2015
Francesco

Aspetto geografico
L’Armenia si trova tra Tur-
chia, Iran, Azerbaijan e Ge-
orgia. Ha per capitale Ere-
van, una superficie poco 
più grande della Lombardia 
e circa 3.000.000 di abitanti 
(8.000.000 sono all’estero, 
in Italia circa 2500).

Aspetto storico
La tradizione vede l’Arme-
nia agli inizi dell’umanità 
(il monte Ararat e l’arca di 
Noè), l’Impero Armeno si 
distingue dagli Ittiti nel IX 
sec. a.C., viene conquistato 
dai Romani nel I sec. a.C., 
accoglie per primo il Cri-
stianesimo nel 301, dagli 
inizi del 1800 è terra con-
tesa tra Russi e Ottomani, 
dai quali subisce il genoci-
dio nel 1915 (poco meno 
di due milioni di morti). 
Dal 1991 è repubblica indi-
pendente dall’Unione So-
vietica. L’area del Nagorno-
Karabakh è fino ad oggi 
contesa con l’Azerbaijan.

Aspetto culturale
L’alfabeto armeno ha 39 
lettere (21 quello italiano) 
e rende la lingua fonetica-
mente completa: è difficile 
imparare la lingua arme-
na, mentre i giovani arme-
ni imparano con facilità al-
tre lingue (prime su tutte il 
russo e l’italiano).

Aspetto religioso
La Chiesa apostolica arme-
na, a differenza delle chiese 

sorelle ortodosse orientali, 
non nasce con il cosiddetto 
Scisma d’Oriente dell’anno 
1054. Più che di separazio-
ne è più corretto parlare di 
non annessione: di fatto la 
chiesa armena non prese 
parte al Concilio di Calce-
donia (451) che ha forma-
to il nostro credere “Gesù 
vero Dio e vero uomo” 
(duofisismo).

Nello stesso tempo la chie-
sa armena rifiuta anche 
l’eresia del “monofisismo” 
(Gesù è prevalentemente o 
Dio o uomo). Si potrebbe 
quindi definire come “mia-
fisismo”, ossia il credere 
all’unica natura di Cristo, 
frutto dell’unione di quella 
umana e divina. La chiesa 
armena non fa parte della 
chiesa Cattolica.

Non sapevo nulla dell’Armenia fino a 
due anni fa. L’arrivo in oratorio di Sona 
Arevshatyan come volontaria europea 
nell’ottobre del 2012 e di Nelli Asatryan 
quest’anno, il mio viaggio in quelle ter-
re nell’estate del 2013, il conflitto me-
diorientale, gli anniversari delle grandi 
guerre del XX secolo, e da ultimo l’inter-
vento del papa di qualche settimana fa, 
mi hanno fatto conoscere e amare que-

sto popolo, la sua identità, il suo passa-
to. Ringrazio Sona e Nelli per il grande 
dono che fanno a tutta la comunità di 
Chiari, organizzando in collaborazione 
con il Comune la mostra “Armenia, fra-
gile culla della Cristianità” e degli eventi 
unici e irripetibili. Il bene che l’oratorio 
ha cercato di fare loro, viene ricambiato 
e moltiplicato.

don Alberto

Programma Mostra

11 - 31 maggio 
Esposizione in Sala Repossi presso la casa comuna-
le (apertura al pubblico al mattino) e visita guidata 
per le scuole;
17 maggio, ore 20.45 
Incontro col Console della Repubblica d’Armenia 
in Italia Pietro Kuciukian e con il responsabile del-
la Chiesa Armena Apostolica d’Italia Padre Tovma 
Khachatryan;
22 maggio, ore 20.45 
proiezione del film “La masseria delle allodole”.
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Carissimi Clarensi,
continuo, pure in questo 
mese, con voi e per voi ri-
flessioni e considerazioni 
circa la famiglia nelle sue 
paure, sfide, perplessità, 
certezze, gioie, nella ricer-
ca di senso e di autenticità, 
nelle linee del Sinodo dei 
Vescovi, che si immette nel 
tempo e nel nostro ambien-
te di vita e di educazione. 
Il Sinodo dei Vescovi al n° 
55 pone l’attenzione pasto-
rale verso le persone con 
orientamento omosessua-
le e dice: “Al riguardo ci si 
è interrogati su quale atten-
zione pastorale sia opportu-
na di fronte a questa situa-
zione, riferendosi a quanto 
insegna la Chiesa: non esi-
ste fondamento alcuno 
per assimilare o stabili-
re analogie, neppure re-
mote, tra queste unioni 
e il disegno di Dio sul 
matrimonio e la fami-
glia”.
Nondimeno, gli uomini e 
le donne con tali tendenze 
devono essere accolti con 
rispetto e delicatezza. “A 
loro riguardo si eviterà ogni 
marchio di ingiusta discri-
minazione” (Congregazione 

per la dottrina della fede, n. 
4). Sono convinto che l’es-
sere cristiani non consiste 
come prima cosa nel rea-
lizzare sé stessi, ma nel do-
nare completamente e libe-
ramente sé stessi a Dio, at-
traverso un personale rap-
porto con Cristo, che guida 
e orienta nella vita di uo-
mini e di donne nel valore 
dell’affetto, della sessualità 
e dell’amore, con le pecu-
liarità maschili e femminili 
proprie della natura umana 
e della vocazione cristiana 
alla famiglia.

Incontrare Cristo e la-
sciarsi conquistare da Lui
Nell’amore si identifica pra-
ticamente tutta la vita cri-
stiana, perché nell’amore 
è Cristo che vive nel cuore 
dell’uomo e della donna; 
esclude ogni peccato, rea-
lizza l’unità dei credenti, ci 
fa raggiungere Dio. È l’a-
more che è dono di sé, vit-
toria sull’egoismo, distacco 
dai beni presenti, purezza 
del cuore, semplicità e umil-
tà. San Paolo, che ci ha ri-
velato in nome di Dio la 
più valida pedagogia, non 
ha fatto mai della castità un 

problema; per san Paolo il 
problema è uno solo: aiu-
tare l’uomo a incontra-
re Cristo e a lasciarsi 
conquistare da Lui. L’a-
zione educativa della fami-
glia, della scuola, dell’ora-
torio deve saper suscitare 
tale atteggiamento essenzia-
le, fatto di fede e di amore 
fiducioso in Cristo e portare 
alla convinzione che la vita 
appartiene a Cristo: a Lui 
si va come uomo e come 
donna e nulla deve disto-
gliere da tale orientamento 
fondamentale. È necessario 
aiutare la sessualità a svi-
lupparsi nella sua direzione 
naturale e divenire quindi 
serena, autentica, persona-
le, oblativa e non ripiegata 
su se stessa ed egocentrica. 
Nessun cristiano in grazia è 
isolato, senza affetto, tene-
rezza e amore; per lui non 
esiste solitudine; infatti il Si-
gnore dice: “Se qualcuno 
mi ama, anche il Padre mio 
lo ama, e verremo in lui e 
faremo la nostra abitazione 
presso di lui” (Gv 14,21). 
E ancora: “Io sto alla porta 
e busso; se qualcuno udrà 
la mia voce e mi aprirà la 
porta, io andrò a lui e cene-
rò con lui ed  egli con me” 
(Apoc. 3,20). Segno questo 
di grande tenerezza! Que-
sto stare nella bontà pater-
na e materna di Dio miseri-
cordioso è un’insostituibile 

terapia di sostegno, l’unica 
veramente valida nel soste-
nere ogni giovane nel supe-
ramento delle inevitabili dif-
ficoltà della crescita, mentre 
l’incontro con la misericor-
dia di Cristo facilita il rien-
tro dalle deviazioni  che si 
possono evidenziare e, se 
sono prive di profonda in-
cidenza, sono presto rimar-
ginate e orientate nell’esse-
re naturale di ogni persona, 
anche sotto l’aspetto della 
sessualità umana autentica 
e vera.

Il sorgere di 
un nuovo umanesimo 
per la famiglia
Il tema del maschile e fem-
minile, strettamente con-
nesso al cammino della 
Chiesa italiana del decen-
nio dedicato alla sfida edu-
cativa, intreccia non solo la 
verità della differenza ses-
suale, ma anche l’integrali-
tà di ogni aspetto della per-
sona in tutto il suo essere e 
particolarmente la relazione 
con le altre persone. La cu-
stodia della famiglia, come 
luogo generativo della dif-
ferenza sessuale che emer-
ge visibilmente nel corpo 
umano, è oggi un segno 
profetico della comunità cri-
stiana. Tale custodia, nella 
dimensione contempora-
nea, vive la difficoltà della 
posizione ideologica (come 
la chiama papa Francesco) 
operata dalla gender theo-
ry, che adombra lo sguardo 
sulla realtà. In tale senso la 
Chiesa è “faro” che in-
dica la rotta da segui-
re e le famiglie dei credenti 
sono fiaccole che illumina-
no la notte. La Chiesa “in 
uscita” si fa compagna di 
viaggio dell’amore sponsa-
le, del compito genitoriale e 
delle famiglie ferite, per re-
stituire alle future generazio-
ni un quadro di verità. Bel-
le e significative risultano 
essere le cinque vie (uscire, 

L’energia della parola che 
orienta e guida
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annunciare, abitare, educa-
re, trasfigurare) per un nuo-
vo umanesimo in famiglia, 
nell’orizzonte del V Conve-
gno ecclesiale di Firenze del 
prossimo mese di novem-
bre. Se i giovani si convin-
cono che alla sorgente del-
la vita c’è Dio e che quindi 
ogni loro scelta deve porta-
re l’impronta e la direzione 
di Dio; e soprattutto se sco-
prono che attraverso una 
loro vitale partecipazione al 
mistero pasquale possono 
partecipare al compito re-
dentivo di Cristo ed essere 
così inseriti nella costruzio-
ne della storia della salvez-
za, non troveranno difficol-
tà a integrare la loro sessua-
lità nella totalità della perso-
na, appunto perché ne sco-
priranno il senso più pro-
fondo: partecipare all’a-
more di Dio, prendendo 
parte al compito reden-
tivo di Cristo. La dinami-
ca sessuale diventa così un 
richiamo esistenziale che li 
porta a fare di sé stessi un 
dono gradito e desiderabile, 
realizzando in modo armo-
nioso il bisogno di amare e 
di essere amati. Infatti è alla 
luce del mistero pasquale 
che è particolarmente faci-
le scoprire il senso umano 
e cristiano della sessualità e 
solo così essa rivela la sua 
attraente grandezza, capace 
di appassionare i giovani e 
portarli al bene, esprimen-
do il segreto di un armonio-
so cammino integrativo del-
le fondamentali tendenze 
dell’uomo.

La sessualità 
è opera di Dio
Dio ha creato l’uomo “a 
sua immagine o come sua 
immagine” (Gen. 1,26-27). 
Perciò l’uomo occupa un 
posto particolare fra le cre-
ature. L’uomo infatti non è 
semplicemente una creatu-
ra materiale come le mon-
tagne e il mare; non è sol-

tanto un essere vivente 
come un animale. In quan-
to corpo informato di spi-
rito, l’uomo è una persona 
fisica. Tale carattere, uni-
co sulla terra, gli conferisce 
una somiglianza con Dio. 
Il racconto della creazione, 
dopo aver ricordato que-
sta somiglianza con Dio, ac-
cenna alla doppia sessuali-
tà dell’uomo: Dio ha crea-
to l’uomo a sua immagine; 
maschio e femmina lo ha 
creato (Gen. 1,27). E la Ge-
nesi aggiunge espressamen-
te che “ciò era molto buo-
no” (Gen. 1,31). Così l’uo-
mo interamente, che esiste 
solo come maschio o fem-
mina, è simile a Dio. Nella 
somiglianza a Dio appare 
evidente l’inclusione del-
la sessualità, dell’uno per 
l’altra e viceversa. La ses-
sualità, per cui Dio ha vo-
luto distinguere l’uomo in 
maschio e femmina, non si 
esaurisce nelle particolari-
tà maschili o femminili del 
corpo umano, ma appare 
caratterizzante anche nello 
spirito. L’essere umano in-
teramente, come persona 
fisica, è inevitabilmente de-
terminato dalla sessualità 
naturale, che ha un ruolo 
determinante nella matura-
zione dell’uomo dalla per-
sonalità fisica alla persona-
lità morale e quindi nello 
sviluppo della somiglianza 
con Dio. L’uomo e la donna 
in quanto tali sono le parti 
di una comunità in recipro-
ca integrazione. Essi lascia-
no un giorno la comunità 
in cui sono nati, la famiglia, 
per fondare insieme una 
nuova comunità nella qua-
le essi vivranno e potranno 
toccare il vertice della reci-
proca integrazione, in un’u-
nione che li farà “due in 
una carne sola” (Gen. 2,18-
24). Tale comunità è il ma-
trimonio e come tale non si 
può verificare in altre diver-
se unioni, che potrebbero 

essere scelte, ma senza po-
ter essere in sé se non solo 
semplici unioni, dell’uno 
accanto all’altro. Gesù Cri-
sto nel Vangelo di Matteo 
richiama la citazione bibli-
ca: “per questo l’uomo ab-
bandonerà il padre e la ma-
dre e si unirà a sua moglie e 
i due saranno una sola car-
ne” (Gen. 2,24) a fonda-
mento della indissolubilità 
del matrimonio; e conclude: 
Essi dunque non sono 
più due, ma una carne 
sola. Ora ciò che Dio ha 
congiunto l’uomo non 
lo divida (Mt. 19,6).

Ripartire da Dio alla ri-
cerca dell’autenticità
Ripartire da Dio vuol dire 
confrontare con le esigen-
ze del suo primato tutto ciò 
che si è e che si fa: Egli solo 
è la misura del vero, del 
giusto, del bene, del bello. 
Vuol dire tornare alla verità 
di noi stessi, rinunciando a 
farci misura di tutto, per ri-
conoscere che Lui soltanto 
è la misura che non passa, 
l’ancora che dà fondamen-
to, la ragione ultima per vi-
vere, amare, morire. Ripar-
tire da Dio vuol dire misu-
rarsi su Gesù Cristo e quin-
di ispirarsi continuamen-
te alla sua Parola, ai suoi 
esempi, così come ce li pre-
senta il Vangelo. Vuol dire 
entrare nel cuore di Cristo 
che chiama Dio “Padre”. 
“Ripartire, ricominciare, 
vuol dire oltrepassare il già 
noto e muoversi verso il mi-
stero, senza altra guida che 
quello Spirito, che chiede 
di abbandonare la violen-
za delle ideologie moderne 
per tornare a una perseve-
rante ricerca. Dio non è un 
residuo delle conoscenze 
passate, ma è un pungolo 
a non accontentarsi, a cer-
care fino a riconciliarsi con 
le profondità ultime del-
la vita” (C.M. Martini, Ri-
partiamo da Dio, pag. 27). 

Sotto il profilo morale si 
fa fatica a giustificare, so-
prattutto riguardo ai giova-
ni, comportamenti ipocriti, 
che fanno venir meno, per 
chi li mette in pratica, la fe-
deltà a sé stessi e ai propri 
impegni. In merito alla cul-
tura dell’autenticità, i gio-
vani sono su un crinale che 
li vede, da un lato e in po-
sitivo, approvare un ideale 
etico che non vuole scen-
dere a compromessi, che 
non si ferma alle sovrastrut-
ture e al conformismo, ma 
vuole arrivare alla profon-
dità delle cose, e dall’altro 
e in negativo esporsi al ri-
schio di un’autenticità, che 
alimenti un individualismo, 
che assegna il primato solo 
all’ascolto della propria in-
teriorità contro ogni sche-
ma esterno di comprensio-
ne del mondo delle persone 
e delle cose. Il nostro tem-
po è segnato da una pres-
sione sociale che costruisce 
una sorta di false realtà, di 
illusione, che tutto avvol-
ge e stravolge. A fronte di 
un simile condizionamento, 
l’esito più frequente è l’abi-
tudine e l’indifferenza, che 
possono portare al relativi-
smo e al soggettivismo, an-
che nel campo etico e ses-
suale, tanto da ritenere nor-
male perfino la voglia del 
diverso, che si vuole addi-
rittura assumere a regola di 
vita. Non sembra certamen-
te questa la strada giusta da 
percorrere. L’essere cristiani 
però porta a rispondere a 
una chiamata della Parola 
di Dio, maturando uno sti-
le di vita evangelica, acqui-
sendo gli stessi sentimenti 
che furono di Cristo, orien-
tando la vita a Dio Padre, 
per mezzo di Cristo nel-
la grazia dello Spirito San-
to. La conversione cristiana 
conduce a un’adesione libe-
ra ed esplicita a Cristo e alla 
sua Chiesa.

don Rosario, prevosto
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Riflessioni sul tema 
dell’Anno dalle paro-
le del santo Padre e dei 
suoi collaboratori

Era in Turchia Papa Fran-
cesco quando nel novem-
bre scorso si apriva a Roma 
l’anno dedicato alla Vita 
Consacrata. Era in Turchia 
il Papa, ma il suo messag-
gio è risuonato in tutto il 
mondo: “la vostra lumino-
sa testimonianza di vita sarà 
come una lampada posta 
sul candelabro per donare 
luce e calore a tutto il popo-
lo di Dio”. 
Così si esprimeva il San-
to Padre, proprio in quel 
messaggio inviato e letto, 
in occasione dell’apertura 
dell’Anno, in San Pietro pri-
ma dell’inizio della Messa, 
presieduta dal card. João 
Braz de Aviz, prefetto della 
Congregazione per gli Isti-
tuti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica: 
“Svegliate il mondo! Illumi-
natelo con la vostra testi-
monianza profetica e con-
tro corrente”. Questa l’esor-
tazione ribadita con forza 
dal Papa nel giorno in cui, 
come già ricordato, si apri-
va l’Anno della Vita Con-
sacrata, da lui indetto, a 50 
anni della promulgazione 
del decreto conciliare “Per-
fectae caritatis” sul rinnova-
mento della vita religiosa.
Francesco, nel messaggio 
letto nella Basilica Vatica-

na, si stringe in un abbrac-
cio reciproco alle consa-
crate e consacrati, mostra 
“la bellezza e la preziosità 
di questa peculiare forma 
di sequela Christi”, rappre-
sentata - spiega - da tut-
ti coloro che hanno “deci-
so di lasciare ogni cosa per 
imitare Cristo più da vicino 
mediante la professione dei 
consigli evangelici”. Guar-
dando alle “tante iniziati-
ve” che saranno “attuate 
in ogni parte del mondo”, 
il Papa esorta alla testimo-
nianza luminosa indicando, 
ancora una volta, tre parole 
programmatiche. 
“Essere gioiosi”, ovvero 
mostrare a “tutti che segui-
re Cristo e mettere in pra-
tica il suo Vangelo riempie 
il cuore di felicità”. “Esse-
re coraggiosi perché” - scri-
ve - “chi si sente amato 
dal Signore sa di riporre in 
Lui piena fiducia”, poten-
do “come i vostri fondatori” 
aprire “vie nuove di servi-
zio al regno di Dio”. “Esse-
re donne e uomini di co-
munione”: “siate instanca-
bili costruttori di fraternità” 
- sprona - specialmente nei 
confronti dei “più poveri”, 
mostrate “che la fraternità 
universale non è un’utopia, 
ma il sogno stesso di Gesù 
per l’umanità intera”.
Le parole del Papa sono 
state raccolte con gioia e 
commozione dai presenti. 
Il card. João Braz de Aviz, 

che ha presieduto la cele-
brazione nella Basilica Vati-
cana, ha pregato esprimen-
do “piena comunione” con 
il “Papa in Turchia”, per 
“l’incontro fraterno con il 
Patriarca Bartolomeo, e per 
approfondire il dialogo in-
terreligioso con i fratelli e le 
sorelle musulmani”. Gran-
de la gioia per le nuove sfi-
de: “iniziamo quest’anno 
della vita consacrata nel se-
gno della speranza cristiana 
perché il Signore è fedele e, 
con la sua misericordia, tra-
sforma le nostre infedeltà. 
Chiunque spera in lui non 
resta deluso”. 
È l’affidamento a Dio che 
cambia il cuore dell’uomo, 
l’ancora sicura che ha indi-
cato il cardinale João Braz 
de Aviz: “più ci lasciamo 
plasmare dal Padre come 
argilla nelle sue mani, cioè 
più ci consegnamo fiduciosi 
nelle sue mani di Padre che 
ci ama, più noi cammine-
remo con sicurezza e svegli 
nell’incontro con Lui quan-
do arriverà. Questo atteg-
giamento potrà dare molta 
profondità all’anno che ora 
iniziamo”. 
Vangelo, profezia e speran-
za, sono i capisaldi tracciati 
dal Prefetto della Congrega-
zione per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di 
Vita Apostolica, il quale ha 
rimarcato che “la radicalità 
evangelica non è solamente 
dei religiosi”, ma “è richie-
sta a tutti”, che ai “religio-
si” è chiesto anche di inter-
rogarsi “su quello che Dio 
e che l’umanità di oggi do-
mandano” e di “essere pro-
feti che testimoniano come 

Gesù ha vissuto su questa 
terra”. 
Citando poi san Giovan-
ni Paolo II ha indicato “la 
grande sfida” di “questo 
nuovo millennio”: “fare del-
la Chiesa la casa e la scuola 
della comunione”.
È bene ricordare, durante 
l’Anno della Vita consacra-
ta, che Papa Francesco ha 
concesso ai fedeli la possi-
bilità di ottenere delle spe-
ciali indulgenze. 
Sottolinea il reggente del-
la Penitenzieria Apostolica, 
mons. Krzysztof Nykiel: “La 
bellezza della consacrazione 
è portare a tutti la vicinanza 
e la prossimità di Dio. 
Nel mondo di oggi c’è mol-
to scoraggiamento. Si è per-
sa la fiducia. C’è una forte 
crisi di speranza. I consa-
crati, facendosi prossimo di 
tutti coloro che il Signore 
pone nel loro cammino di 
vita, possono aiutare le per-
sone a riscoprire la Chiesa 
come “casa di misericor-
dia”, dove trovare ascol-
to e comprensione, conso-
lazione e speranza oppu-
re - come ama dire Papa 
Francesco - la Chiesa come 
“ospedale da campo”, dove 
curare le ferite dell’anima, 
guarire le malattie spiritua-
li e liberare dai peccati della 
vita passata. 
Solo così la vita consacrata 
diventa feconda, non si ap-
piattisce, anzi si rinnova di 
giorno in giorno e diventa 
sempre di più irradiazione 
della luce del vangelo, ema-
nazione dell’amore di Dio, 
diffusione della gioia inte-
riore che solo Dio può dav-
vero assicurare.

La gioia della 
Vita consacrata

ogni sabato 
alle ore 14.30, 

presso la chiesa di San Rocco, 
recita della Coroncina 

della Divina Misericordia
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Ciao, o meglio, labas!
Dopo la bellissima esperien-
za di 10 giorni in Lituania ci 
è stato chiesto di condivide-
re le nostre emozioni in un 
breve articolo; sarà difficile, 
ma proveremo a raccontarvi 
questa storia. 
C’erano una volta 6 corag-
giosi ragazzi pronti all’av-
ventura... Zaini in spalle, 
tanta voglia di partire, sorrisi 
stampati in volto, tutto sem-
brava andare a meraviglia, 
quando in stazione venne 
annunciato che il treno era 
stato cancellato. Per fortuna 
i nostri eroi avevano previ-
sto tutto e sono riusciti co-
munque a partire per il viag-
gio. Dopo svariati cambi: 
treno, metro, pullman, notte 
in aeroporto, scali e scale, 
tante scale, sono finalmen-
te giunti in quel di Vilnius, 
capitale della Lituania. Ma 
le disavventure non sono fi-
nite! Sono riusciti a perde-
re un altro treno, ma tutto si 
è sistemato e sono arriva-
ti a Kaunas, città nella qua-
le avrebbero alloggiato per 
i successivi giorni. Ad ac-
coglierli c’erano altri ragaz-
zi come loro, entusiasti per 
questo progetto, provenienti 
da altri paesi europei: Litua-
nia, Portogallo, Repubblica 
Ceca, Germania e Turchia. 
Il progetto chiedeva ad ogni 
gruppo di preparare la “cul-
tural night”, nella quale si 
presentava l’essenza e l’ani-
ma del proprio paese attra-
verso, video, quiz e giochi. 
I nostri amici italiani han-
no fatto assaporare vari for-
maggi, salumi, frutta e dol-
ci, ma la prelibatezza che 
tutti aspettavano era la piz-
za. E da buoni italiani qua-
li sono, hanno voluto dare 
l’opportunità agli altri ragaz-
zi di sporcarsi le mani pro-

vando loro stessi a farla. La 
serata ha riscosso grande 
successo, d’altronde è risa-
puto che il cibo italiano è il 
migliore. La giornata solita-
mente era composta da lec-
tures, una sorta di lezioni te-
nute da esperti, che trovava-
no la loro applicazione nei 
workshops, durante i quali 
si dava prova di ciò che era 
stato appreso, che poteva-
no essere giochi di squadra, 
oppure qualcosa di più se-
rio come per esempio di-
battiti. Paura, ansia, queste 
le emozioni, ma alla fine si 
era contenti comunque per-
ché l’importante era affron-
tare la sfida mettendosi in 
gioco, anche con l’inglese. 
Le tematiche trattate spazia-
vano dalla disoccupazione 
giovanile, a come scrivere 
il proprio CV o come en-
trare a far parte del mondo 
del lavoro. Negli ultimi gior-
ni invece è stato concesso 
un po’ di meritato relax. Pa-
squa sotto la neve trascorsa 
a visitare le numerose chie-
se presenti in ogni angolo 
della città; pasquetta in gita 
nella capitale, dove hanno 
potuto ammirare il panora-
ma dall’alto di una collinetta 
dopo una rinfrescante pas-
seggiata. Inoltre hanno fatto 
tappa a Rumšiškes che è un 
vecchio villaggio, nel qua-
le hanno ballato danze tipi-
che in compagnia di gente 
vestita con abiti tradizionali. 
L’ultimo giorno è stato dedi-
cato a preparare i bagagli, 
a comprare gli ultimi sou-
venirs e il gruppo ha anche 
scoperto chi per tutta la set-
timana è stato il proprio ‘se-
cret friend’, cioè colui che, 
durante la settimana, all’in-
saputa della persona che gli 
era stata assegnata, aveva 
il compito di far percepire a 

questa di essere amata attra-
verso super abbracci, ciocco-
latini e altri regalini.
Ma purtroppo, come ogni 
cosa bella, anche questa 
esperienza fantastica finì, 
dopo pianti e risate tutti la-
sciarono Kaunas e si diresse-
ro verso casa. Un’Odissea in 
principio, un’Odissea anche 
in conclusione... l’aereo era 
in ritardo e i nostri amici ri-
schiavano di perdere la coin-
cidenza a Vienna con l’altro 
aereo. 
Ma la fortuna vegliò su di 
loro e dopo un’intera giorna-
ta di viaggio, riuscirono final-
mente a riabbracciare le loro 
famiglie, stanchi ma carichi 
di tanto entusiasmo e voglia 
di ripartire subito per avere 
altre storie da raccontare.

I ricordi, quelli belli, sono 
incisi nel cuore e nella men-
te, ogni volta che vorremo 
riviverli basterà “ridare al 
cuore” la serenità, la gioia 
di quei momenti indimenti-
cabili che ci hanno permes-
so di riempire il nostro ba-
gaglio di esperienza, emo-
zioni, cultura e vita. Un gra-
zie sincero a don Alberto 
ed a Justina per averci dato 
questa opportunità, ed an-
che ai nostri compagni di 
avventura Leandro, Beatri-
ce e Jacopo ed agli organiz-
zatori del progetto Mindau-
gas e Pranas. Grazie davve-
ro, o come direbbero in Li-
tuania: aciu.

Cristiana Kacori, 
Valeria Carminati, 

Giulia Cavalleri

We grow leaders 
for Europe

	 1. Aperte le iscrizioni per altri 		 due scambi giovanili all'estero 		 appena approvati:	 - ''LOSE YOURSELF TO HEALT'' Mardin, Turchia dal 05.06.2015 al 15.06.2015;- ''YOUTH ON THE WAY''Zaragoza, Spagna dal 22.07.2015 al 31.07.2015.
2. Sabato 2 maggio dalle 17:00 alle 20:00 in piazza Martiri della Libertà HappyHour in YouthWeek a Chiari per festeggiare insieme la Settimana della Gioventù tra il gazebo del servizio InformaGiovani di Chiari e gli stand dei diversi Punti Locali Eurodesk del Bresciano. 

Intervengono all’HappyHour i giovani che hanno partecipato ai corsi di Bartender (operatore del bar) e di Tecnico di Suono promossi da Youmore Morcelli Giovani.
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Lunedì 20 aprile si è tenu-
to un consiglio d’oratorio 
aperto nella sala Paolo VI 
di San Bernardino. 
Era presente, oltre ai 
membri del CdO, e ai rap-
presentanti delle associa-
zioni e del CPP, anche una 
rappresentanza dell’isti-
tuto salesiano. A guidare 
la serata è stato don Mar-
co Mori, direttore dell’uffi-
cio Oratori della Diocesi e 
presidente del Forum degli 
Oratori Italiano.
Don Marco ha approfon-
dito il nuovo documento 
“dal Cortile”, che abbia-
mo già iniziato a cono-
scere su queste pagine. 
È breve, ma nato da un 
grande lavoro di ascol-
to. Si è deciso comunque 
di non imporre scelte agli 
oratori, nel rispetto delle 
tradizioni e della creatività 
educativa di ogni oratorio, 
ma sono stati offerti alcu-
ni spunti.
Solo al termine del lavo-
ro sono stati definiti im-
magine e titolo. L’immagi-
ne stessa dice che oggi in 
oratorio dobbiamo abitare 
il cortile, che forse più di 
ogni altro luogo definisce 
l’oratorio. 
Oggi non c’è nessun’al-
tra agenzia educativa che 
ha il cortile... non pos-
siamo perderla! Il titolo è 
“dal cortile” perché non 
ci si può fermare all’ora-
torio: l’oratorio non deve 
oggi pensare a generare 
se stesso, ma essere luogo 
significativo per i ragazzi, 
preparandoli a partire, alle 
scelte della vita. Analiz-
zando meglio il documen-
to, si vede che oggi mol-
to spesso le proposte non 
sono per quelli che van-
no, ma per quelli che re-

stano. La missione non ci 
aggiunge cose da fare, ma 
cambia lo stile con cui fac-
ciamo le cose.
Fondamentale, nella vita 
di ogni oratorio, è il rap-
porto con catechesi, carità 
e liturgia. In particolare è 
bene ricordare che l’ora-
torio nasce dall’esperien-
za di carità, ma non è un 
semplice servizio socia-
le. Altrettanto importante, 
come già detto fin dal tito-
lo e ribadito a più riprese, 
l’informalità.
Nella seconda parte del 
testo si ricorda che la pri-
ma persona di riferimen-
to è Gesù (lo stile dell’ora-
torio deriva dal suo stile). 
Dal suo modo di rappor-
tarsi con le persone capia-
mo che bambini, ragazzi, 
adolescenti e giovani sono 
soggetti attivi e non pas-
sivi del processo educati-
vo. Don Marco ha ricor-
dato inoltre che le fami-
glie sono a servizio dei più 
piccoli: l’oratorio non è 
semplicemente un “fami-
gliatorio”!
Uno dei punti più discus-
si dell’intero documento 
è la precisazione su chi si 
impegna, ma non si sente 
parte della comunità edu-
cativa. Qualsiasi persona 
adulta in oratorio può es-
sere utile ed importante, 
ma non tutti possono es-
sere educatori. È interes-
sante il fatto che il testo 
non dica mai di accompa-
gnare alla porta i ragaz-
zi, ma gli adulti sì. È una 
scelta educativa anche 
questa… Si insiste molto 
sull’organizzazione, ele-
mento che fa parte e deve 
far parte delle persone. 
All’interno del documen-
to sono state fatte alcune 

scelte vincolanti circa l’or-
ganizzazione della vita dei 
nostri oratori (sono scelte 
presenti in un documento 
che, va ricordato, è firma-
to dal Vescovo di Brescia).
Tre sono gli strumenti or-
ganizzativi essenziali. Il 
primo è la Comunità Edu-
cativa, formata da adul-
ti, giovani e adolescenti 
(se in un ruolo educativo 
all’interno del oratorio), è 
l’anima dell’oratorio, dove 
si tengono relazioni di sti-
ma. All’interno della Co-
munità educativa si sce-
glie il Consiglio d’Orato-
rio, che è lo strumento che 
permette alla vita d’orato-
rio di essere organizzata, 
attenti a tutte le dimensio-
ni, di essere luogo di par-
tecipazione delle respon-
sabilità.
Non è eletto come il Con-
siglio Pastorale Parroc-
chiale, ma nel CdO sono 
presenti tutti i rappresen-
tanti di tutte le persone 
adulte organizzate nel-
la vita dell’oratorio. Ter-
zo elemento è la Guida. 
L’oratorio non funziona se 
non c’è una guida. A tal 
proposito in ogni comu-
nità dove c’è l’oratorio va 
esplicitato chi fa la gui-
da. In molti casi si tratta di 
un sacerdote, ma sempre 
più sarà un ruolo affidato 
a laici. Si tratta di un ser-
vizio all’interno della vita 
della comunità, per fare in 
modo che tutto funzioni, 
che le decisioni del CdO si 
realizzino. 
Sul tema, don Marco anti-
cipa che a settembre usci-
rà il vademecum sulla 
scelta della guida.
Dove non c’è il curato 
dell’oratorio, ogni CPP in-
dicherà una persona del-
la propria comunità. Tale 
indicazione deve essere 
convalidata dal Vescovo. 
La Diocesi conferisce poi 
un mandato educativo, 

che dura tre anni, con un 
percorso di accompagna-
mento garantito dalla Dio-
cesi stessa.
Viene chiesto a don Mar-
co, visto il percorso che 
stiamo facendo in orato-
rio circa l’idea di condi-
videre qualcosa tra i vari 
cammini, di suggerirci dei 
passi da compiere per es-
sere “insieme”. Il diret-
tore dell’Ufficio Oratori 
ci invita a scrivere, come 
da idea del documento, il 
progetto educativo del no-
stro oratorio. Dovrà essere 
un progetto, della durata 
di tre anni che dica cosa 
siamo, cosa vogliamo di-
ventare, come lo realizze-
remo. È importante inol-
tre dare dignità educativa 
a tutto ciò che è all’inter-
no dell’oratorio, insisten-
do sullo scambio tra espe-
rienze educative dei nostri 
oratori. 
La verifica di fine anno, 
suggerisce don Marco, più 
che sugli andamenti eco-
nomici e di partecipazione 
potrebbe vertere sul rac-
conto di esperienze, fati-
che e cose belle capitate 
nel corso dell’anno.
La crisi della società, che 
segna i nostri giovani, si 
vive anche negli oratori 
bresciani, data la difficol-
tà a pensare percorsi per i 
giovani e con i giovani.
L’ultima sottolineatura di 
don Marco ci ricorda che 
l’oratorio educa alla voca-
zione e con la vocazione, 
perché i passaggi educati-
vi sono soprattutto deter-
minati dalla relazione.
I ragazzi hanno diritto di 
avere accanto persone 
che hanno fatto delle scel-
te: la dimensione vocazio-
nale è data da questa rela-
zione, ed è la dimensione 
più preziosa e significativa 
che l’Oratorio possa offri-
re ad ogni giovane della 
nostra comunità.

Giroratorio: 
dal cortile alla strada
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Comunichiamo ulteriori in-
formazioni in seguito alle 
domande sorte durante le 
prime iscrizioni.

Come si applica 
lo sconto fratelli?
Lo sconto all’iscrizione si 
applica al 50% per il secon-
do fratello e diventa gratui-
tà dal terzo, e per "secondo" 
e "terzo fratello" si considera 
l’età. Lo sconto inoltre si ap-
plica sulla quota intera. 
Per esempio, la famiglia 
che iscrive un figlio al Grest 
(50,00/40,00 euro) e uno 
al Babygrest (100,00 euro) 
contribuisce in tutto con 
100,00/90,00 euro; se la 
famiglia iscrive due figli al 
Grest (50,00/40,00 più 25,00 
euro) e uno al Babygrest 
(100,00 euro) contribuisce 
con 75,00/65,00 euro. Infatti 
chi ha partecipato all’Inizia-
zione Cristiana nel percorso 
ordinario, azione cattolica 
e scout presso il CG2000, 
versa all’iscrizione del Grest 
non 50,00 ma 40,00 euro.
Perché il Babygrest 
è al mattino?
Il Babygrest al mattino per 
tutto il mese di luglio è una 
scelta, in dialogo con i Ser-
vizi Sociali del Comune, che 
intende favorire i genitori 
che lavorano senza svan-

taggiare gli altri. L’Oratorio 
Rota (salone e cortile) è più 
adatto ai piccoli, più sicuro 
e accogliente. 
L’ingresso è accessibile tra 
le 8.00 e le 9.00. Inoltre nei 
pomeriggi di luglio, oltre al 
Minigrest, al CG2000 verrà 
data particolare attenzione 
agli adolescenti attraverso 
l’esperienza del Follest, ridu-
cendo ulteriormente gli spa-
zi pomeridiani.
Se mio figlio salta 
qualche settimana?
Se il ragazzo può veni-
re parzialmente al Grest 
solo al pomeriggio oppu-
re salta una o più settima-
ne, comunque può iscriver-
si e partecipare all’iniziativa 
contribuendo con l’intera 
quota, eccetto i ragazzi di 
terza media (per loro 25,00 
euro).
Che gite ci sono?
Nei venerdì del Grest 
(escluso il primo) c’è la gita 
in piscina al costo singolo 
di 18,00 euro. Per chi le ac-
quista tutte e tre, il totale è 
45,00 euro. Per chi non va 
in piscina è possibile rima-
nere in oratorio per le atti-
vità.
C’è il catering?
Il pranzo è solo al sacco. Ri-
mane possibile andare a 
casa tra le 12.00 e le 13.30.

C'è la possibilità per le 
elementari di fare solo 
la mattina?
Quest’anno la Ludoteca del 
mattino non è inserita nelle 
attività del Grest. La propo-
sta quindi comprende tut-
ta la giornata dalle 9.00 alle 
17.00. Se per motivi sporti-
vi o associativi si è costretti 
a saltare qualche mattinata 
o qualche pomeriggio, non 
c’è problema!
Com’è la giornata tipo 
del Grest 
(9 giugno – 3 luglio)?
Il Grest “Tutti a Tavola” ha 
una connotazione educativa 
molto forte.
● 9.00 accoglienza e pre-
ghiera (educazione Cristia-
na) con Azione Cattolica e 
Scout;
● 9.30 gioco - sport (educa-
zione Fisica) coordinati dal-
la Pro Staff;
● 11.00 laboratori (educazio-
ne culturale) grazie ai proget-
ti dell’Istituto Morcelliano;
● 12.30 pranzo al sacco 
(educazione ambientale) e 
gestione dei rifiuti con Chia-
ri Servizi
● 13.30 gioca la città (edu-
cazione civica)
● 16.30/17.00 conclusione 
(dalle 16.30 ristoro per ge-
nitori).
Quali laboratori ci sono?
Al mattino i ragazzi saranno 
divisi per classi di età così 

da favorire lo svolgimen-
to dei giochi e dei laborato-
ri: language games, canto, 
ballo, disegno, pittura, cor-
tometraggio, fatti di pace. 
Al pomeriggio le attività nei 
classici tre gruppi ad archi di 
età (I-II elementare, III-IV-V 
elementare, I-II-III media).
Quanti posti ci sono 
al Grest?
Accogliamo trentacinque ra-
gazzi per fascia di età.
Non intendiamo superare i 
280 iscritti.
Chi sono gli incaricati 
dei vari Grest?
Suor Daniela, suor Emilia, 
Paolo, Laura e Roberta su 
Grest, Minigrest e Follest. 
Stefania sul Babygrest.
E riguardo alla 
Casa di Alice?
Per i nuovi iscritti si prevede 
il costo di 50,00 euro a set-
timana. 
Per chi fa il mese viene of-
ferta una settimana: 
8 giugno - 3 luglio a 150,00 
euro invece di 200,00; 
6 luglio - 7 agosto a 200,00 
euro invece di 250,00. 
Vale anche qui lo sconto 
per fratelli.

La segreteria



12

Nasce a Chiari nel no-
vembre 2014 una nuova 
associazione culturale per 
il recupero di una tradizio-
ne legata alla cultura del 
territorio: il lavoro a ma-
glia e all’uncinetto, il cuci-
to e il ricamo, il tombolo e 
il chiacchierino, etc.
Lo scopo dell’associazio-
ne è quello di tramandare 
il lavoro fatto a mano con 
il filo, un saper fare che ri-
schia di estinguersi, poiché 
appartiene ad una gene-
razione di donne che deve 
necessariamente insegna-
re quest’arte a generazioni 
successive. È un’associa-
zione dedicata alle don-
ne e pensata per i giovani 
affinché saper fare un la-
voro a mano per necessi-
tà, diventi un nuovo modo 
di fare economia, un’eco-
nomia domestica che da 
sempre ha contribuito al 
benessere della famiglia 
e della società: dai filet e 
centrini delle nonne che 
hanno fatto il corredo e la 
dote di tante famiglie, alla 
nuova immagine del tricot 
con abiti, accessori e com-

plementi per l’arredo del-
la casa.
Ogni donna ha l’opportu-
nità di esprimere la pro-
pria creatività e di render-
si imprenditrice di se stes-
sa imparando un’arte che 
può ampliare fino a diven-
tare un vero e proprio la-
voro all’insegna del made 
in Italy. Ciò che ci acco-
muna e unisce è una pas-
sione che trova nella con-
divisione la sua essenza 
fino a diventare una vera 
e propria forma di medi-
tazione distensiva. La no-
stra filosofia si riassume 
nel sapere fare a mano 
con il filo delle vere e pro-
prie opere d’arte, che oggi 
vengono rielaborate in 
progetti creativi realizzati 
con materiali di recupero 
e proposti con l’obiettivo 
di aggregare e coinvolgere 
donne che hanno il piace-
re di apprendere e diffon-
dere la cultura del lavoro 
fatto a mano.

Chi siamo
Ci rivolgiamo alle donne 
di tutte le generazioni, of-

frendo opportunità di par-
tecipazione differenzia-
ta a seconda dell’età, del 
tempo libero, dell’interes-
se; offriamo opportunità 
di aggregazione libera e 
spontanea a chi viene da 
fuori provincia, dall’este-
ro, per chi soggiorna tem-
poraneamente per motivi 
di lavoro o altro. L’asso-
ciazione culturale è dotata 
di uno statuto ed è attual-
mente composta da una 
trentina di associate, di cui 
otto compongono il con-
siglio direttivo; si aderisce 
con una tessera annuale. 

Cosa facciamo
Le nostre iniziative sottoli-
neano alcune tematiche si-
gnificative come il passag-
gio dal consumismo al riu-
so, recuperando tutto ciò 
che può essere riutilizzato 
in un modo nuovo e di-
verso, pensando che non 
sempre è necessario butta-
re e riacquistare; le nostre 
realizzazioni sono fatte con 
filati di ogni genere e tes-
suti provenienti da scarti 
di produzione, prototipi o 
fine serie che i nostri spon-
sor tecnici, aziende e pri-
vati ci donano. Nei nostri 

In queste pagine presen-
tiamo ai nostri lettori una 
nuova rubrica: 
I valori del nostro terri-
torio.  Le associazioni 
culturali.
Ogni mese verrà presenta-
ta un’associazione clarense 
che con la sua attività spe-
cifica e le iniziative locali e 
non, contribuisce alla di-
namicità e vivacità del no-
stro territorio diffondendo 
la conoscenza del nostro 
patrimonio storico e cultu-
rale. L’idea nasce da un’e-
sperienza personale che 
mi ha portato a voler con-

dividere una mia passio-
ne: il lavoro a maglia.
Da qui in poi mi si è aper-
to un mondo fatto di mol-
te altre donne che come 
me condividevano questa 
passione e che mi han-
no spinto a continuare nel 
mio tentativo di dare un 
senso a questo interesse. 
È nata un’associazione 
che ci unisce e crea op-
portunità di aggregazione 
e condivisione. 
Venendo a contatto con il 
mondo dell’associazioni-
smo ho poi scoperto che 
Chiari è ricchissima di as-

sociazioni e fondazioni, al-
cune famose e altre quasi 
sconosciute, che operano 
in ambiti diversi: da quello 
sportivo a quello cultura-
le, dal musicale al teatra-
le, etc.
La stessa Amministrazione 
Comunale si è fatta cari-
co di normare questo pa-
trimonio dell’associazioni-
smo con un nuovo statuto 
introducendo alcune indi-
cazioni che hanno lo sco-
po di valorizzare queste 
realtà rendendole più vi-
vaci e dinamiche.
E allora perché non con-
tribuire anche attraverso le 
pagine dell’Angelo, il no-
stro bollettino, alla cono-
scenza di questa ricchezza 
che appartiene alla nostra 

cittadina? Iniziamo con la 
presentazione dell’asso-
ciazione che ho fondato: 
Donne e filo, che vuo-
le rappresentare una trac-
cia anche per tutte le altre 
associazioni che vorran-
no aderire e contribuire 
con la loro presentazione 
a questa nostra nuova ini-
ziativa. 
Sperando che susciti il vo-
stro interesse, invito tutte 
le associazioni a scriver-
mi inviandomi il materia-
le di presentazione e con-
tribuendo così alla buona 
riuscita di questo nuovo 
progetto redazionale.
Grazie! 

Nadia Iore 
nadia.iore@

angelodichiari.org

Associazione 
Donne & Filo
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incontri rielaboriamo que-
sti materiali applicando 
tecniche di lavorazione a 
mano che tradizionalmen-
te venivano utilizzate per 
fare dei centrini o dei cor-
redi e che oggi vengono ri-
attualizzate diventando dei 
bordi di una vecchia ma-
glia, dei cestini intreccia-
ti, delle collane o simpatici 
gadget.
Questa attività si svolge 
nella giornata di sabato 
pomeriggio, dove il con-
fronto tra i saperi e le tec-
niche di lavoro viene unito 
ai materiali a disposizione 
e alla nostra creatività, poi 
ogni donna prende il pro-
getto che più gradisce e lo 
realizza a casa durante il 
suo tempo libero. 
Le realizzazioni vengo-
no poi esposte durante gli 
eventi che organizziamo 
sul territorio, in particolare 
con iniziative nell’ambito 
del centro storico di Chia-
ri che hanno l’obiettivo di 
valorizzare e sensibilizza-

re il recupero del nostro 
centro cittadino soprattut-
to nelle zone più abban-
donate.
È in quest’ottica che si col-
loca l’iniziativa dei Knitt 
Caffé dove ogni giovedì 
del mese ci potete trovare 
a sferruzzare dalle 16.00 
alle 18.00 sorseggiando 
un buon caffè gentilmente 
offerto dai bar che ci ospi-
tano. 
I corsi per apprendere il 
lavoro a maglia, il ricamo, 
l’uncinetto, il cucito, etc. 
si svolgono nella giornata 
di venerdì con orari diver-
si per andare incontro alle 
varie esigenze: il mattino 
dalle 10.00 alle 12.00, 
il pomeriggio dalle 
15.00 alle 17.00 e la 
sera dalle 20.00 alle 
22.00.
Ogni corso sviluppa un 
progetto a seconda della 
tecnica insegnata e al ter-
mine si realizza insieme un 
capo da portare con sé, il 
filato viene fornito dall’as-

sociazione e la partecipa-
zione al primo corso base 
comprende anche la no-
stra tessera annuale.

Per i mesi di aprile e mag-
gio abbiamo lanciato la 
giornata dell’open day 
aprendo la nostra sede 
con orario continuato dal-
le 10.00 alle 22.00 per chi 
vuole conoscerci, appren-

dere e perfezionare alcu-
ne tecniche di lavorazione 
a mano. 

Sede
via Isidoro Clario n. 2 
Chiari 
tel. 0307000139
email:
donnefilo2015@gmail.com 
facebook: 
donne&filo.

Progetti
Le iniziative in programma per il 2015 sono: 
Giugno
partecipazione alla fiera del bambino naturale.
Settembre
organizzazione dell’evento “La rete di Montiso-
la” in concomitanza con le quadre.
Novembre
partecipazione alla manifestazione Viva Vittoria 
a Brescia in occasione della giornata contro la 
violenza sulle donne, dove daremo il nostro con-
tributo per la realizzazione di una coperta.
Dicembre
organizzazione del mercatino di Natale in Cor-
tezzano in occasione delle festività natalizie.
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Di “Grande Guerra” sentire-
mo parlare per i prossimi tre 
anni e mezzo. Si trattò, in ef-
fetti, di un avvenimento che 
cambiò la storia, gli uomini 
e i confini, ma che soprat-
tutto causò un tal numero 
di morti e feriti che ancora 
oggi ci domandiamo se ne 
sia valsa la pena.
La stiamo ricordando nel 
suo centenario: “celebran-
do”, dice qualcuno, ma forse 
non c’è niente da celebra-
re. Ogni nazione, ogni città, 
ogni più piccolo paese, dal 
fronte alle più lontane re-
trovie, ha dovuto fare i con-
ti con giovani che non sono 
tornati, con famiglie distrut-
te, con fame e povertà. 
S’iniziò nel 1914, ma noi 
italiani arrivammo un anno 
dopo, il 24 maggio del 
1915. Finirà nel 1918 con 
la vittoria e con quel famo-
so bollettino “Firmato Diaz” 
che fu scolpito nel marmo, 
posto sui muri delle nostre 
città e che produsse una ge-
nerazione di “Firmato” - tra-
sformando il participio in 
nome di battesimo - per ce-
lebrare il famoso generale. 
Era un’Italia povera di mezzi 
e informazioni eppure i no-
stri antenati del tempo scri-
vevano, eccome se scrive-
vano.
Com’erano in grado di far-
lo, facendosi aiutare da chi 
ne sapeva un po’ di più, ap-
profittando del fatto - ma 
loro lo davano per scontato 
- che le Poste funzionassero 
con regolarità e precisione. 
Quelle lettere e quelle “fran-
chigie”, quasi sempre ugua-
li - “io sto bene e così spero 
di voi a casa” - quasi sem-
pre censurate - “non è vero 
che sto bene, ma non pos-
so dirlo” - sono oggi la più 
eloquente testimonianza di 

quel tempo. 
In questa corsa a ricorda-
re, Chiari non è stata ferma: 
una grande mostra presso il 
Museo della Città da dicem-
bre a gennaio; un’altra mo-
stra alla Fondazione Morcel-
li-Repossi fino a marzo; uno 
spettacolo di musica, danza 
e letteratura presso il palaz-
zetto dello sport di via San-
tissima Trinità la sera di sa-
bato 28 marzo. È di questo 
che voglio scrivere, scusan-
domi per la lunga premessa.
Innanzitutto vorrei rimarcare 
come lo spettacolo sia stato 
il frutto della collaborazione 
di più “realtà” clarensi, atti-
ve in ambiti diversi. 
Questa collaborazione cre-
do debba costituire un 
esempio per attività future: 
certamente è faticoso con-
frontarsi, sostenersi, inca-
strare progetti e trovare so-
luzioni per realizzarli, però il 
risultato può essere quanto 
mai positivo e gratificante.
Perché cantare su una base 
musicale quando c’è un’or-
chestrina che ti può accom-
pagnare dal vivo? Perché 
noleggiare le attrezzature se 
c’è un gruppo amico che le 
possiede e le mette a dispo-
sizione? Perché cercare sce-
neggiature già pronte quan-
do c’è qualcuno in grado di 
scriverle, e bene?
È curioso e, se volete, stra-
ordinario, che la più famosa 
canzone di guerra - … ho 
lasciato la mamma mia, l’ho 
lasciata per fare il soldà, ta-
pum tapum… - dappertut-
to usata come emblema di 
quel genere musicale, dap-
pertutto suonata e cantata, 
sia opera di un clarense.
Così Comune, Oratorio, 
Biblioteca Sabeo, Alpini, 
Scuola Civica, Danza Stu-
dio, Librellule, Terrazzo 

Musicale, Coro Polifonico 
hanno “assemblato” un’o-
ra e mezza scarsa (la dura-
ta giusta, che fa apprezzare 
la proposta fino in fondo e 
non fa venire voglia di scap-
par via) di musica, canzoni, 
poesie, testi, balletti.
Alcuni titoli; dapprima le 
canzoni: Tapum, La leggen-
da del Piave, Il Testamento 
del Capitano, La Tradotta… 
I due valzer a rappresentare 
significativamente il prima 
e il dopo: quello della Bella 
Addormentata di Tchaikov-
sky la festa, il divertimento, 
la Belle Époque; quello dal-
la Jazz Suite di Shostako-
vich la rovina, la povertà, il 
dolore. 
I cori affrontati con impe-
gno, gli acclamati balletti: 
due coreografie - non sem-
bri un’ovvietà - perfetta-
mente inserite nel difficile 
contesto. E infine i testi, frut-
to di una lunga e attenta ri-
cerca, tra i quali, non poten-
doli trascrivere tutti, ho scel-
to queste due lettere.
La prima è di un fante con-
tadino bresciano:
«Questo mese di maggio è 
un mese molto brutto per 
i soldati che si trovano nel-
le trincee, perché arrivano 
sempre degli ordini di fare 
delle avansate, e fare del-
le avansate è molto brutto. 
Caro padre, fatemi sapere 
come va nella campagna, 
se hanno fiorito bene e se 
potete accorgervi se vede-

te dell’uva e dei frutti. An-
che qui nelle colline austria-
che che hanno conquistato 
i nostri italiani siamo tenda-
ti due giorni prima di ripar-
tire per venire in Italia: mi 
pareva di essere nel nostro 
ronco, si potevano vedere le 
belle piante di frutta ben fio-
rite e anche le viti e anche la 
bella erba».
La seconda è di un solda-
to che, per averla scritta, fu 
condannato a quattro anni 
di carcere:
«Non si creda agli atti di va-
lore dei soldati, non si dia 
retta alle altre fandonie dei 
giornali: sono menzogne. 
Non combattono, no, con 
orgoglio, essi vanno al ma-
cello perché sono guidati 
e perché temono la fucila-
zione».
C’era molto pubblico saba-
to sera 28 marzo ma, fatta 
la “tara” di parenti e ami-
ci, non abbastanza. E allo-
ra proporrei agli organizza-
tori di offrire ai clarensi una 
replica, magari più avan-
ti, dopo l’estate. Abbia-
mo tempo fino alla fine del 
2018. 
Mettendo a punto qualche 
imperfezione che pure c’è 
stata - l’emozione della “Pri-
ma” la patiscono anche alla 
Scala e all’Arena - e offren-
do di nuovo l’opportunità 
di ricordare - non celebrare 
- e di quel ricordo farci testi-
moni nel futuro.

Roberto Bedogna

«Ho lasciato la mamma mia…»

Per non dimenticare...
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Nota del Parroco Mons. Rosario 
Verzeletti in merito all’applicazione 
della Legge Regionale n. 1 del 13 
febbraio 2003 “Riordino della 
disciplina delle istituzioni Pubbliche 
di assistenza e di beneficenza 
operanti in Lombardia”. 
A seguito della Legge Regionale n. 
1/2003, anche le IPAB di Chiari sono 
chiamate a fare una scelta rispetto alla 
loro futura configurazione: trasformarsi 
in aziende servizi alla persona (ASP) 
o in persone giuridiche di diritto 
privato senza fini di lucro. È data 
inoltre facoltà i pervenire, là dove 
lo si ritenga opportuno o funzionale 
ad un servizio più qualificato, alla 
fusione di IPAB tra loro simili. Tali 
passaggi e trasformazioni risultano 
particolarmente delicati, soprattutto in 
rapporto al rispetto e al mantenimento 
dei principi ispiratori degli enti stessi. 
La Legge regionale, infatti, all’articolo 
1 paragrafo 1 richiama “al vincolo 
del rispetto degli interessi espressi 
dalle tavole fondative e dagli statuti 
originari”. 
Pertanto, anche se non sono stato 
richiesto di un parere, come Parroco 
di questa comunità, ritengo di avere il 
diritto e il dovere di esprimere in merito 
alcune riflessioni e indicazioni, avendo 
presente quanto la storia di questi 
enti affondi le sue radici in un terreno 
fecondato da una cultura cristiana e 
da quella solidarietà che sgorga da un 
genuino spirito di carità cristiana. 
Già Mons. Pietro Gazzoli il 31 marzo 
1963, in una sua lettera, facendo 
riferimento alle IPAB Clarensi, così 
scriveva: “Non si vogliano spegnere 
le opere così sapientemente stabilite 
dai nostri vecchi. In una comunità 
di 17 mila abitanti queste istituzioni 
caritative sono gli occhi della fede e 
della carità cristiana, un segno sempre 
presente e insegnante della solidarietà 
umana”.

Mi permetto di collocare la presente 
riflessione in una cornice di analisi 
più ampia, a riguardo delle IPAB, al 
fine di cogliere il significato di alcuni 
passaggi storici, il ruolo che questi 
enti hanno svolto in questo percorso 

storico e, in fedeltà al passato, coglierne 
il significato nuovo che possono 
assumere per il futuro.

Va ricordato che tutte le IPAB sono 
nate come espressione della società 
religiosa-civile nel tempo in cui lo Stato 
non garantiva ai soggetti deboli alcuna 
tutela. Quando lo Stato si è accorto 
che rappresentavano una cospicua 
risorsa sociale di beni, patrimoni e 
persone, ha pensato di pubblicizzarle 
nel 1891 per metterle sotto controllo 
ed assumerle come espressione dello 
Stato come tale. Le IPAB non ancora 
pubblicizzate erano fondamentalmente 
realtà di assistenza e beneficenza 
verso soggetti non garantiti nei diritti 
primari fondamentali. Nel ventesimo 
secolo, pur con i vincoli della Legge 
Crispi, si sono mosse con grande 
inventiva e creatività per promuovere 
una situazione di convivenza civile 
e di promozione culturale, fino a 
determinare la necessità per i padri 
costituenti di mettere nell’area dei 
diritti ciò che prima era solo frutto di 
beneficenza ed assistenza. In questo 
percorso storico le IPAB hanno 
messo lo Stato nella condizione di 
garantire come diritti delle persone 
e delle famiglie ciò che prima era 
affidato alla buona volontà di privati 
ed organizzati laici e religiosi. Negli 
ultimi decenni del secolo appena 
chiuso, le IPAB sono entrate in una 
sorta di afasia sociale: la regia delle 
politiche sociali è stata assunta dalle 
istituzioni e le IPAB hanno accettato 
di essere sul territorio i punti terminali 
di tali politiche. Le istituzioni non 
hanno lesinato quadri normativi 
di riferimento e finanziamenti, al 
punto che oggi possiamo parlare di 
un sistema complesso e complicato. 
Molti, per dare contenuto a questo 
passaggio, invocano il principio della 
sussidiarietà. Nell’agire la scelta di 
collocazione ogni IPAB deve porsi 
questa domanda “essere sussidiaria 
a chi”? La dottrina sociale della 
Chiesa non disgiunge mai il termine 
sussidiarietà dal termine solidarietà. 
Da qui la domanda: “solidali con chi?” 
e quindi “sussidiari a chi” . Non certo 

a dei principi astratti e neppure ad 
un sistema di diritti che le istituzioni 
devono garantire. Non devono certo 
le IPAB cadere nel tranello di chi 
vuol restituire loro identità sociale 
invocandole come “i soggetti migliori 
che offrono i migliori servizi ai costi 
minori”. Devono, nel complesso del 
sistema sociale, continuare ad essere 
“soggettività solidali” nei confronti 
delle vecchie e nuove povertà che 
ogni sistema, quindi anche il nostro, 
produce. Il concetto di “solidarietà” 
implica lo stare solidamente dalla parte 
dei soggetti più deboli della società, 
promuovendo politiche sociali sempre 
più e sempre meglio “garantiste” nei 
confronti dei diritti dell’universalità dei 
cittadini a cominciare dai più deboli e 
poveri. Nella società dei sazi è facile 
che ci si dimentichi dei “Lazzari” che 
stanno fuori dal sistema e che si pensi 
che “agli altri” bastano le briciole che 
cadono dal tavolo degli epuloni.
Alla luce di questa riflessione ritengo 
importante offrire un mio contributo 
riguardo alle scelte da farsi e propongo:
1. La trasformazione delle IPAB 
in persone giuridiche di diritto 
privato senza scopo di lucro. 
Questo permette di mantenere un 
legame più profondo alla comunità 
locale che, nei suoi fondatori e nei 
suoi benefattori, ha dato origine e 
sviluppo a questi enti. Il valore e 
la ricchezza degli enti, sia a livello 
patrimoniale che a livello culturale e 
spirituale, è in stretto rapporto con la 
comunità locale e questa, nelle sue 
diverse espressioni, deve continuare a 
garantirne la continuità non solo come 
conservazione del patrimonio, ma 
soprattutto nella capacità di interpretare 
lo spirito originario e di metterlo a 
servizio delle nuove povertà e dei 
bisogni dell’oggi.

2. Ritengo fondamentale, in questa 
trasformazione delle IPAB in persone 
giuridiche di diritto privato, la 
rivisitazione delle tavole fondative e 
degli statuti originari di ogni singolo 
ente, richiesto peraltro anche dalla 
legge, in modo tale che non vengano 
stravolti, nei passaggi, quelli che erano 
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i motivi ispiratori dei fondatori. È 
chiaro che i bisogni o le povertà dei 
nostri giorni non coincidono più con i 
bisogni del tempo in cui gli enti sono 
nati e ai quali intendevano dare risposta. 
Peraltro, il fatto che alcuni di questi enti 
non si siano ripensati in funzione di una 
lettura dei nuovi bisogni li ha portati a 
rimanere pressoché inattivi, ma è altresì 
importante che ogni ripensamento o 
trasformazione debba tenere fede alle 
ispirazioni originarie e alle aree di 
intervento.

3. Nell’atto di trasformazione degli enti 
in soggetti di diritto privato, ritengo 
vada maggiormente considerata 
la presenza della rappresentanza 
parrocchiale. Tenuto conto che la 
Bertinotti Formenti ha come fondatori 
due sacerdoti della Parrocchia e che 
l’ente è per statuto di ispirazione 
cristiana, chiedo che nel Consiglio di 
Amministrazione i rappresentanti 
indicati dalla Parrocchia siano 
in numero pari a quelli indicati 
dall’ente pubblico. Richiedo inoltre la 
possibilità di una rappresentanza della 
Parrocchia all’interno del Consiglio 
di Amministrazione dell’Ente Cadeo 
essendo questo sempre stato in stretto 
rapporto con la Parrocchia sia per la 
presenza di un cappellano, sia per la 
presenza delle Suore Ancelle che vi 
operano da parecchi anni. Il fatto poi 
che, all’interno della Casa di Riposo, 
sia stata realizzata una Chiesa dove si 
celebra quotidianamente la santa messa 
con partecipazione oltre che degli ospiti 
anche dei fedeli della comunità locale, 
lascia intendere che l’Opera Cadeo 
ha sempre mantenuto un significativo 
riferimento alla fede cristiana e alla 
Parrocchia.

4. Ritengo inoltre che debba trovare 
posto nei futuri enti una rappresentanza 
della realtà del volontariato e del 
“no-profit” presenti ed operanti 
nella comunità di Chiari. Questa 
scelta favorirebbe un maggiore 
coinvolgimento della società civile 
nella vita di questi enti e permetterebbe 
un proficuo scambio reciproco, oltre ad 
un più efficace apporto di volontariato 

all’interno dei servizi promossi dagli 
enti. Permetterebbe inoltre di restituire 
gli enti alla società civile che,in buona 
parte, li ha generati, li ha sostenuti 
con il volontariato e le donazioni 
patrimoniali.

5. Quanto alle fusioni non sono 
contrario in linea di principio, 
purché sia mantenuto salvo lo spirito 
dei fondatori e non venga meno 
l’ispirazione cristiana di alcuni di 
questi enti, Qualora si decidesse di 
orientarsi alla fusione degli enti o al 
loro accorpamento, penso di debbano 
delineare tre ambiti di intervento:
- ambito socio-sanitario che potrebbe 
essere l’ente Cadeo
- ambito socio-assistenziale accorpando 
Bertinotti-Formenti, Bettolini e 
Corradini
- ambito socio-educativo: Morcelli-
Centro Giovanile 2000.
L’eventuale fusione degli enti in 
una visione globale non deve infatti 
trascurare o dimenticare l’ambito 
educativo della gioventù. 

È uno degli ambiti più strategici per 
il futuro dei giovani e della stessa 
comunità di Chiari. È forte il rischio di 
lasciarsi assorbire solo dalle emergenze 
e di trascurare quella che sembra 
normalità. Ma se bene analizziamo il 
mondo giovanile ci rendiamo conto 
di quanto sia segnato da povertà che 
toccano il senso profondo del vivere e 
di quanto ci sia bisogno di promuovere 
una forte attenzione educativa. La 
Parrocchia ha fatto e sta facendo 
enormi sforzi in questa direzione 
attraverso il progetto educativo del 
Centro Giovanile 2000, ma ritengo 
che anche uno di questi enti entri in 
gioco su questo versante e stabilisca 
un patto con la Parrocchia nel 
sostenere questa opera educativa e 
di formazione dei giovani. Ritengo 
più adatto per questa opera l’ente 
Morcelli che indica nello Statuto 
quale scopo dell’Opera Pia 
“raccogliere mantenere, istruire ed 
educare alle sociali e cristiane virtù 
giovanette Clarensi sprovviste di 
mezzi e domestica tutela”.

Risulta evidente l’obiettivo educativo 
e l’educazione alla fede che trova 
oggi nel Centro Giovanile 2000 un 
luogo particolarmente significativo 
e rilevante. Anche in questo ambito 
educativo è importante unire gli 
sforzi e le risorse.

Le riflessioni e le proposte da me 
avanzate nascono da momenti di 
riflessione e di confronto promossi 
sia a livello parrocchiale che a 
livello diocesano; si collocano nello 
spirito di un sincero servizio alla 
comunità locale; esprimono il senso 
di corresponsabilità della Parrocchia 
nella vita e nelle scelte del territorio e 
manifestano il profondo legame che, 
nel percorso storico, si è creato tra la 
Parrocchia e questi enti. 
È desiderio e impegno della Parrocchia 
non abbandonare questi enti nella 
fase delicata della trasformazione, ma 
soprattutto essere presente, con il suo 
apporto culturale, morale e spirituale, 
per l’azione futura. 

Sta a cuore alla Parrocchia che queste 
istituzioni continuino ad essere anche 
per il futuro espressione della capacità 
di una comunità di mettersi a servizio 
dei più poveri per mantenere, attraverso 
le scelte di servizio agli ultimi, quella 
capacità e libertà di provocazione 
e di stimolo verso gli enti pubblici, 
affinché le scelte e le legislazioni di 
questi ultimi si pongano sempre in 
attenzione ai più svantaggiati. E questo 
è tanto più urgente in questo tempo 
in cui l’impegno del pubblico verso i 
più deboli sembra non essere più così 
garantito. 
Confido nell’attenzione dei diversi 
soggetti in indirizzo perché queste mie 
riflessioni ed indicazioni possano essere 
presa in seria considerazione e mi 
auguro possano incontrare una positiva 
accoglienza.
Colgo l’occasione per far giungere a 
tutti la riconoscenza per l’impegno 
profuso all’interno degli enti, insieme 
alla mia stima e unisco i miei più 
cordiali saluti. 

Parroco pro tempore 
Mons. Rosario Verzeletti
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L'ANGELO giugno 2008
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L'ANGELO maggio 2012



DAL CAMPETTO PARROCCHIALE AL PoLIVALENTE MORCELLIANO



Inserto IVDAL CAMPETTO PARROCCHIALE AL PoLIVALENTE MORCELLIANO



Maggio 2015DAL CAMPETTO PARROCCHIALE AL PoLIVALENTE MORCELLIANO



23Maggio 2015DAL CAMPETTO PARROCCHIALE AL PoLIVALENTE MORCELLIANO

Madama Butterfly

Sabato 11 e domenica 12 apri-
le, al Teatro Sereno dell’omoni-
mo quartiere di Brescia, il Coro 
Polifonico Città di Chiari, di cui 
faccio parte, si è esibito sulle 
melodie della “Madama Butter-
fly”, opera in due atti di Giaco-
mo Puccini, cimentandosi in una 
nuova veste. Per la prima vol-
ta abbiamo cantato muovendoci 
sul palcoscenico con i costumi di 
scena, interpretando gli amici e i 
parenti di Butterfly e di Pinkerton 
invitati al matrimonio, per ter-
minare con il celeberrimo “coro 
muto”.
Siamo riusciti a raggiungere un 
obiettivo molto ambizioso, grazie 
alla tenacia del nostro maestro 
Gianfranco Iuzzolino che ci ha 
preparati con pazienza, e a tutti i 
costi ci ha voluti al suo fianco in 
quest’impresa che lo ha visto pro-
tagonista al pianoforte, con cui 
ha accompagnato l’intera opera.
Ci hanno molto aiutato i solisti, 
fra tutti la soprano di fama inter-
nazionale Manami Hama, (But-
terfly) moglie del nostro maestro, 
e tutti gli altri interpreti che, con 
professionalità, semplicità e sim-

patia allo stesso tempo, ci hanno 
messi a nostro agio, aiutandoci a 
superare paure e incertezze.
Desidero inoltre ringraziare il no-
stro Presidente e il Consiglio Di-
rettivo per il grande lavoro svol-
to dietro le quinte, ma soprattut-
to tutti gli amici coristi, per la pa-
zienza, la tenacia, la buona vo-
lontà, l’entusiasmo, l’assidua pre-
senza alle prove - tante, ma mai 
abbastanza - nonostante gli impe-
gni di lavoro e di famiglia. 
La fatica è stata ripagata dalla 
grande soddisfazione per l’otti-
ma esecuzione, per il successo ot-
tenuto, per i lunghi applausi del 
numeroso pubblico presente sia il 
sabato che la domenica.
È un altro bel ricordo che potre-
mo riporre in quell’angolo della 
nostra mente e del nostro cuo-
re - assieme a tanti altri bellissimi 
momenti che abbiamo già vissuto 
e che potremo rinnovare, anche 
tra qualche anno - per rivivere le 
stesse sensazioni, le stesse emo-
zioni, e magari, ancora con gli 
occhi lucidi, diremo: 
«È stata proprio una bella espe-
rienza, e anch’io c’ero».

Gabriella Ramera  

Coro Polifonico Città di Chiari

Le nostre trasmissioni
registrate negli studi

della radio 

Domenica
Il Clarondino

ore 12.15
Lunedì

Lente di ingrandimento 
ore 18.00
Martedì

Chiari nei quotidiani
ore 18.00
Mercoledì

Voglia di libri
ore 18.00
Giovedì

L’erba del vicino
ore 18.00 

(quindicinale)
E adesso Musica

ore 18.00 
(quindicinale)

Venerdì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
Sabato

La fiaba 
ore 19.15
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per noi inferiore di euro 
5.632,00; la differenza 
percentuale in meno è del 
36,00%, e ci sia consen-
tito dire che è una bella e 
corposa diminuizione.
È del tutto logico quindi 
che il nostro Ente debba 
rivolgersi come sempre, 
ma oggi ancora di più, ai 
benefattori che possono 
farci un’offerta di denaro, 
ricordando loro che alle-
gando la nostra dichiara-
zione godranno di un re-
cupero fiscale pari al 26% 
della somma bonificata, 
e pregandoli di inviare il 
loro contributo sul con-
to corrente intestato al 
Gruppo Volontari Rustico 
Belfiore Onlus presso UBI 
Banco di Brescia filiale di 
Chiari al seguente IBAN: 
IT39G035005434
0000000019029.
Ricordiamo inoltre agli 
stessi, e a tutti i cittadini 
che in questi mesi devono 
compilare la denuncia dei 
redditi con il modello 730 

o il modello UNICO, che 
gratuitamente possono 
destinarci la quota del 5 
per mille unicamente fir-
mando e indicando il no-
stro codice fiscale. I nostri 
ragazzi diversamente abi-
li e i nostri amici peloset-
ti, quando vi troverete dal 
vostro commercialista o al 
CAF Sindacale, vi racco-
mandano di non dimenti-
carvi di loro al momento 
della firma della dichiara-
zione fiscale.
Farete con un gesto sem-
plice e per voi totalmente 
gratuito una buona azio-
ne che ci darà una mano, 
garantendoci quegli euro 
che ci permetteranno di 
operare in maggior tran-
quillità finanziaria.
Ci speriamo, ci contiamo! 
Grazie e ancora grazie da 
tutti noi.

Gruppo Volontari 
Rustico Belfiore Onlus

Il Presidente
Giovanni Sassella 

Aiutiamo il Rustico

Cari lettori, ancora una 
volta siamo ospitati da 
questo mensile la cui Re-
dazione don Alberto diri-
ge con puntualità e pro-
fessionalità e che qui rin-
graziamo. L’attività del 
Gruppo Volontari Rustico 
Belfiore Onlus prosegue 
regolarmente anche se 
le difficoltà economiche 
sono quest’anno molto 
superiori al passato.
Con i nostri ragazzi di-
versamente abili conti-
nua alla Colombera di 
Castrezzato il progetto di 
attività assistita “Dall’asi-
no che vola all’asino che 
cura”con gli asinelli del-
la ASD Il Green di Fausta 
Del Panno, sotto la gui-
da della Dott.ssa Danie-
la Cassago. È iniziato (e 
durerà fino ad ottobre) il 
progetto “Senti Il ritmo”, 
cioè il corso di apprendi-
mento del ballo presso la 
sala da ballo di Cossirano. 
A breve inizierà il corso 
per operatori di Pet The-
rapy a cui prenderà par-
te una nostra operatrice 
specializzata con il suo ca-
gnolino, al fine di ottenere 
la qualifica e rendere per-
manente questa attività al 
nostro Rustico e poterla 
offrire anche ad altre As-
sociazioni.
Sono in fase di comple-
tamento i lavori nel gatti-
le, in cui i nostri volontari 
hanno prestato gratuita-
mente la loro mano d’o-
pera e per i quali dob-
biamo ringraziare lo Stu-
dio dell’Ingegner Gabrie-
le Guani di Rovato per il 
progetto totalmente gratu-
ito e la locale ditta Italser-
ramenti di Galli per uno 
sconto veramente ecce-

zionale nella fornitura del-
le finestre. 
Tutte belle cose… dirà 
qualcuno, che pero’ costa-
no denaro… diciamo noi.
A questo proposito, nel 
ringraziare l’Amministra-
zione Comunale di Chia-
ri per il rinnovo biennale 
della convenzione a tutela 
del randagismo di cani e 
gatti, senza alcun intento 
polemico in quanto la di-
minuzione è stata attuata 
nell’ottica corrente della 
spending review, preci-
siamo che l’importo de-
gli anni precedenti di euro 
17.000,00 è stato ridotto 
ad euro 12.000,00 (com-
prensivo di iva con ali-
quota del 22%); inoltre è 
opportuno e corretto che 
si sappia che fino all’an-
no scorso le Onlus come 
la nostra in base alla leg-
ge 398/1991 avevano il 
seguente regime fiscale 
semplificato: Imponibile 
IRPEG = 3% dei ricavi, 
Imposta IVA da versare 
= 50% dell’IVA sulle fat-
ture emesse senza nessun 
recupero dell’IVA pagata 
sugli acquisti.
L’anno scorso si incassa-
vano dal Comune euro 
17.000,00 di cui euro 
13.935,00 di imponibi-
le e euro 3.065,00 di iva, 
e poi noi procedevamo 
al versamento allo Sta-
to della metà Iva pari ad 
euro 1.532,50, per cui 
nelle nostre casse restava-
no euro 15.468,00 netti. 
Da quest’anno è stato in-
trodotto il reverse char-
ge per il quale, in assen-
za di circolari ministeriali 
esplicative o modificative, 
il Comune ci bonifiche-
rà unicamente l’imponi-
bile che sarà pari ad euro 
9.836,00 con un incasso 

Rustico Belfiore

La domenica delle Palme ci siamo riunite nella nostra 
sede e abbiamo ascoltato con piacere le riflessioni di 
don Serafino Festa sulla Pasqua. Dopo alcuni passi del 
Vangelo, abbiamo ascoltato alcune poesie sullo stesso 
argomento.

Abbiamo ripreso le piccole riunioni del giovedì pomerig-
gio, per scambio di notizie e progetti.

Domenica 26 aprile era in programma la rappresen-
tazione teatrale presso l’Istituto P. Cadeo, a cura del-
la Compagnia La Lampada di Pompiano. Si trattava di 
una commedia di Carlo Goldoni dal titolo “La Pamela 
nubile”. Ve ne riferiremo nel prossimo bollettino.

Intanto abbiamo ricevuto dal Mo.I.Ca. Nazionale il pro-
gramma dell’assemblea nazionale che avrà luogo a Ve-
rona nei giorni 4-5-6 giugno. Questa volta siamo vicine 
e potremmo partecipare numerose.
Arrivederci.

Ida Ambrosiani

Mo.I.Ca.
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Retrouvaille 
aiuta le coppie a ricostrui-
re una relazione autentica 
d’amore. 
Retrouvaille 
è una parola francese che 
significa “ritrovarsi.” Se il 
vostro matrimonio sta sof-
frendo, se non esiste tra voi 
vera comunicazione signifi-
cativa e rispettosa, se state 
considerando la separazio-
ne o il divorzio, «Retrou-
vaille» può aiutarvi a fare 
chiarezza in voi e fra voi.
Retrouvaille 
è un’esperienza cattolica, 
ed è aperta a tutte le cop-
pie sposate, senza diffe-
renza di appartenenza re-
ligiosa.
Retrouvaille 
è un messaggio diverso 
dalla inflazionata esalta-
zione dell’indipendenza e 
dell’autosufficienza. È un 
valido strumento per il dia-
logo, l’ascolto, il perdono e 
la costruzione di una rela-
zione sponsale responsabi-
le e intima
A chi è rivolto 
Partecipano a Retrouvail-
le coppie provenienti da 
qualsiasi affiliazione religio-
sa, idea politica, o classe 
sociale, con una relazione 
matrimoniale, che li fa sof-
frire, siano esse semplice-
mente in crisi, o, separate 
in casa o di fatto già sepa-
rate o divorziate (ma non 
risposate). Unico requisito 
comune, indispensabile è 
il desiderio e la disponibili-
tà all’impegno per ritrovare 
sé stessi e una relazione di 
coppia chiara e stabile.
Cos’è 
Il programma consiste in 
un fine settimana (Week-
End) e in un percorso se-
guente (Post Week-End), 
fatto di dodici incontri, la 
cui durata complessiva pre-
vista è di tre mesi realizza-

ti nella regione di apparte-
nenza.
II week-end 
L’esperienza del Week-End 
ha lo scopo di aiutare le 
coppie a ristabilire la co-
municazione e ad arricchir-
si con una nuova percezio-
ne di sé stessi sia come in-
dividui che come coppia. 
Questa parte del program-
ma è guidata da tre cop-
pie e un sacerdote. Que-
ste coppie, che hanno spe-
rimentato il superamento 
del dolore, della rabbia e 
del conflitto, offrono spe-
ranza condividendo le loro 
storie personali di lotta, ri-
conciliazione e ripresa trat-
tando i temi fondamentali 
per la relazione matrimo-
niale. I partecipanti recu-
perano grande speranza, 
decisa volontà costruttiva e 
ritrovano il coraggio e for-
za nel rendersi conto che 
non sono soli in questa lot-
ta. Il Week-End non è una 
convivenza spirituale, un 
ritiro, o una sessione di 
counseling. Non è richie-
sto di condividere i propri 
problemi con gli altri. Non 
è psicoterapia, né luogo di 
confessioni. Retrouvaille 
non si sostituisce ai terapi-
sti e professionisti dell’area 
matrimoniale, ma lavora 
in accordo con loro, quan-
do necessario. Retrouvail-
le lavora sulla relazione di 
coppia. 
II post week-end 
Il Post Week-End è un 
cammino di conferma e 

sostegno più particolare e 
personalizzato. È una fase 
importante del processo 
che motiva al recupero dei 
valori della relazione. Il do-
lore e le ferite spesso pro-
tratte per anni, non posso-
no essere sanate nello spa-
zio di un solo Week-End. 
Questa fase del program-
ma di Retrouvaille offre un 
ambiente più comodo e ri-
lassato per approfondire i 
temi già affrontati al Week-
End riguardanti la vita ma-
trimoniale e 1’amore, per 
poter così rinnovare l’im-
pegno a sviluppare nuova 
comprensione e nuove ca-
pacità. 
Storia
Retrouvaille nasce in Ca-
nada nella provincia fran-
cofona del Quebec. Nel 
1977 il primo Week-End 
viene presentato a coppie 
di lingua francese. Tradotto 
in inglese e arricchito del-
la fase del Post Week-End 
nel 1982 da Toronto si co-
mincia a diffondere il pro-

gramma in altre aree del 
Canada e negli Stati Uniti. 
Retrouvaille oggi svolge il 
suo servizio alle coppie in 
difficoltà anche in Austra-
lia, Nuova Zelanda, Cuba, 
Panama, Costa Rica, Trini-
dad, Samoa, Messico, Boli-
via, Argentina, Cile, Filippi-
ne, Singapore, Sud Africa, 
Zimbabwe, Irlanda e dal 
2002 anche in Italia. 
La speranza sta a portata 
di telefono. Se si desidera 
parlare con qualcuno, ave-
re maggiori informazioni, o 
iscriversi al programma di 
Retrouvaille chiamateci, o 
ricercateci sul sito: 
www.retrouvaille.it

Puoi chiamare al numero 
verde 800-123958 (solo da 
numero fisso); da telefonia 
mobile: 346 222 5896 
Marilena e Paolo. 
Per: Emilia Romagna, Li-
guria, Lombardia, Piemon-
te, Friuli Venezia Giulia, 
Toscana, Trentino Alto Adi-
ge, Valle d’Aosta, Veneto.

Retrouvaille

foto di pixabay
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Informazioni sociali 

Nei mesi scorsi, la Segreteria nazionale della Federazione 
Anziani e Pensionati (Fap) ha affidato al sottosegretario 
governativo al Welfare, Luigi Bobba (già presidente cen-
trale delle ACLI), una proposta di legge che mira a porre 
dei correttivi alla legge 335, legge Dini del 1995.
Con tale riforma si è stabilito che tutti i contributi versa-
ti a partire dal 1996 siano conteggiati ed utilizzati ai fini 
pensionistici con il nuovo sistema di calcolo contributivo 
e non più retributivo, come è avvento ed avviene per la 
parte di contribuzione versata in tempi anteriori alla data 
di entrata in vigore della citata Legge del 1995.
La riflessione e proposta della FAP si è concentrato sul 
fatto che ci sono già stati oltre 50 mila casi di lavoratori, o 
lavoratrici, che hanno incominciato a svolgere la propria 
attività lavorativa dal 1996 in poi, con retribuzioni medio/
basse, e che ancora in giovane età sono rimasti inabili as-
soluti, o deceduti. 
Per loro - sulla base del valore dei pochi contributi versati 
- le pensioni erogate sono in media euro 173 mensili.
Facendo riferimento all’articolo 38 della nostra Costitu-
zione, la FAP nazionale e tutte le ACLI si sono mobilitate 
affinché, anche nel futuro, lo Stato assicuri ai cittadini di-
venuti inabili e sprovvisti di mezzi economici l’integrazio-
ne al minimo vitale per i trattamenti pensionistici calcolati 
esclusivamente con il sistema contributivo, permettendo 
alle famiglie una vita dignitosa.

Ci pare doveroso ed utile fornire queste informazioni an-
che per far crescere le sensibilità e l’impegno in modo da 
non spezzare quella solidarietà, pure generaziona-
le, che ci ha contraddistinti per lunghi decenni come ca-
pacità di trovare risposte adeguate ai numerosi problemi 
di natura sociale.

La Segreteria della Fap

ACLI

Intenzione di preghiera per il mese di maggio:
“Perché gli uomini imparino a rispettare il cre-
ato e a considerarlo come un dono di Dio”.

Apostolato della Preghiera

Calima Onlus
Il container 

per la raccolta tappi è stato spostato 
presso L’isola ecologica in via Silvio Pellico n. 36, 

che osserva i seguenti orari:

lunedì - sabato 
mattino 9.00 - 12.00 

pomeriggio 14.00 - 18.00

Il ricavato della vendita dei tappi continua ad essere 
devoluto all’associazione Calima Onlus

per i progetti legati a don Piero Marchetti Brevi.

Si tratta di una intenzione di preghiera generale e molto 
opportuna, data l’importanza dell’argomento che viene 
spesso dibattuto anche in programmi televisivi. 
Sembrerebbe logico ricordare che la natura, la terra, ci 
sono state donate da Dio Padre come luogo per vivere 
e nutrirci. In realtà moltissimi uomini credono che Dio 
non esista e che sia lecito fare uso e consumo smodato 
di tutto, senza preoccupazione per le conseguenze. 
Ci ha ricordato recentemente il Santo Padre, Papa Fran-
cesco, che questo dono che ci è stato tramandato dai 
nostri genitori, lo abbiamo come prestito dai nostri fi-
gli, ai quali lo dovremo lasciare intatto dopo di noi, in 
eredità.
Dobbiamo dunque pregare, affinché si diffonda fin da 
piccoli l’abitudine al rispetto per la natura.

Ida Ambrosianifoto di pixabay
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“Nessuno escluso” 

Sabato 11 aprile le Acli 
sono state presenti in tut-
ta Italia con un pensiero 
e alcune proposte per su-
perare la crisi economica 
ed essere solidali con tut-
ti coloro che sono senza 
lavoro o che non godono 
delle tutele necessarie a 
vivere una vita dignitosa. 
L’iniziativa era intitolata 
“Nessuno escluso: ridurre 
le diseguaglianze, elimi-
nare la povertà per ricon-
ciliarci con il futuro”. 
Anche le Acli di Brescia 
hanno contribuito con un 
loro documento, di cui ri-
portiamo alcuni passaggi. 

Dopo anni di crisi, è do-
veroso non lasciarsi sfug-
gire l’opportunità che vie-
ne dai primi segnali posi-
tivi della ripresa economi-
ca. Proprio per questo ri-
veste grande importanza 
il percorso di riforme, che 
sono necessarie e urgenti 
da tempo. Le riforme non 
sono neutre sugli effet-
ti della vita e della convi-
venza delle persone. An-
che quella del welfare di-
venta sempre più impor-
tante, tenendo conto dei 
cambiamenti demografici 
del nostro Paese, sempre 
più all’insegna dell’invec-
chiamento, ma anche del 
diffondersi di nuove po-
vertà e nuove fragilità.
L’invecchiamento della 
popolazione mette e met-
terà sempre più a dura 
prova l’architettura del 
welfare italiano, sia sul 
piano delle risposte ap-
propriate alle diverse fasi 
del ciclo di vita delle per-
sone, sia sul piano previ-
denziale, dove il rischio 
nei prossimi anni è quello 

di una progressiva ridu-
zione delle garanzie e del-
la generosità del nostro 
sistema, con conseguente 
aumento delle sofferen-
ze economiche e socia-
li, fino al rischio povertà. 
Dobbiamo preoccuparci 
poi delle giovani genera-
zioni che subiscono una 
discontinuità occupazio-
nale pesante, con conse-
guenti difficoltà nell’ac-
cesso alla fase adulta 
(pensiamo anche solo 
alla costruzione di una 
famiglia e dell’autono-
mia economica). Quando 
poi raggiungeranno l’età 
pensionabile non avran-
no accumulato adeguate 
risorse capaci di garantire 
loro una vecchiaia digni-
tosa. Saranno altri costi a 
carico della collettività. Il 
welfare italiano necessita 
inoltre di una riforma di 
largo respiro, che sappia 
unire il socio-assistenziale 
con il sanitario. I prossimi 
anni saranno cruciali per 
il nostro welfare, chiama-
to a rispondere a bisogni 
crescenti e sempre più 
complessi. Un sistema 
per vocazione universali-
stico che non sia più visto 
come un costo, ma come 
un investimento; in par-
ticolare un investimento 
sulle persone e sulle co-
munità dove la territoria-
lità dei servizi deve essere 
ricondotta a sistema. 
Sono confortanti gli sforzi 
in questi anni dei Sinda-
ci, nonostante i tagli su-
biti dai Comuni. Le isti-
tuzioni più prossime, con 
l’aiuto del Terzo Settore, 
hanno affrontato con co-
raggio questa crisi e han-
no dato un contributo 
insostituibile soprattutto 
a favore della parte più 

debole della società, im-
maginandosi anche for-
me organizzative del tutto 
nuove e nuove forme di 
collaborazione. 
Il miglior connubio tra ri-
forma fiscale e assisten-
ziale va individuato nel ri-
conoscimento del princi-
pio di equità calcolato sul 
nucleo familiare. Oggi 
infatti il sistema fiscale 
italiano, fondato sulla tas-
sazione individuale, pe-
nalizza a parità di reddito, 
le famiglie monoreddito e 
quelle con figli. 
Accanto alla famiglia, la 
scuola. È necessario pre-
vedere un sistema educa-
tivo e formativo che in-
tegra istruzione e forma-
zione professionale, e che 
accompagna tutto il corso 
della vita. 
Nel mondo del lavoro 
continuano a permanere 
vaste sacche di disugua-
glianza ed iniquità. 
Una delle più ingiuste, se 
così si può dire, è quel-
la che riguarda il divario 
di retribuzione che si re-
gistra, in particolare nel-
le grandi aziende, tra im-
piegati ed operai e top 
manager. È necessario 
acquisire il principio del 
“giusto compenso”: fissa-
re tetto per retribuzioni e 
bonus dei manager; con-

trattare per far crescere i 
salari, rilanciare la cresci-
ta dei redditi dei ceti po-
polari, per restituire pote-
re d’acquisto. 
La più profonda e dram-
matica disuguaglianza - 
che, anche se in manie-
ra diversa, colpisce tutti, 
uomini e donne, giovani 
ed adulti - è però rappre-
sentata dall’appartenen-
za o dall’esclusione dal 
mondo del lavoro. 
È necessario lavorare 
meno per lavorare tut-
ti, prevedendo misure 
per ridistribuire il lavoro, 
a partire da una staffetta 
solidale (anziani in pen-
sione e ingresso part time 
di nuovi assunti).

La disuguaglianza è un 
paradosso delle nostre so-
cietà, le quali trovano il 
proprio fondamento nel-
la sicurezza e nella diffu-
sione del benessere. Allo-
ra proprio con la lotta alle 
disuguaglianze possiamo 
riconciliarci con un futuro 
orientato al bene comune, 
un futuro che esiste solo 
come comunità di desti-
no di tutti, come storia di 
cui tutti siamo autori e non 
solo comparse. 
Tutti, nessuno escluso. 

Acli Provinciali Brescia

ACLI

In aprile due sono stati gli eventi rilevanti:

domenica 19 l’assemblea annuale soci
per l’esame e l’approvazione del bilancio;
giovedì 30 la Santa Messa in fabbrica 

in occasione della festa del lavoro, 
presso la ditta Chiari Bruno.

In maggio ci aspetta un altro appuntamento:

domenica 17 la gita sociale alla 
Sacra di San Michele e Avigliana.
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Il filo che unisce...
famiglie con famiglie

Conosciamoci
È per ognuno di noi naturale amare i propri familiari, ma se in 
alcuno di loro si manifesta un disagio psichico ci si rende con-
to di avere “il bisogno” di capire molte altre cose. In risposta 
a questa necessità il Centro Psicosociale di Rovato ha capito 
l’importanza di coinvolgere nel percorso terapeutico l’intera 
famiglia del paziente. È agli operatori di questo Centro che va 
il merito di averci fatto capire la nobiltà del verbo “accettare” 
sostituendolo al gravoso “sopportare”. 
È servito da parte di tutti i familiari il coraggio di fare passi ver-
so il superamento di tabù e remore, di non rinunciare a cre-
dere che la vita, i valori della vita e delle persone non siano 
diversi da quelli chiesti (o imposti?) dal carosello quotidiano. 
Questo orientamento ha subito prodotto risultati positivi, ri-
scontrabili ad ogni succedersi degli incontri, parteciparvi di-
ventava automaticamente auto-mutuo-aiuto. Non vi è nulla 
di meglio per chi ha bisogno di aiuto che scoprirsi capace di 
aiutare. 
Non sempre chi ha un familiare con malattia mentale riesce 
a superare il proprio orgoglio e raccontare situazioni che al-
tri non saprebbero comprendere, perciò incontrare un grup-
po di persone con le quali non ci sia il bisogno di nasconder-
si è un’opportunità che, a turno, è servita ad ognuno di noi 
per aumentare le nostre aspettative e farci sentire il calore e la 
condivisione di chi ascolta. 
A sua volta chi ascolta coglie esperienze e talvolta esempi e 
stimoli per non vedere insuperabili i propri ostacoli. Un con-
tributo importante ci è stato dato anche dall’Amministrazione 
Comunale di Rovato, che ha messo a disposizione dei locali 
per poter continuare ad incontrarci in contatto esterno rispet-
to alle strutture del C.P.S. 
Quello di portare queste nostre realtà oltre il nucleo familia-
re o di associazione è un traguardo cui siamo tesi nella con-
vinzione che molte persone siano forse più prevenute che in-
formate (come del resto lo è stato anche per noi). Compren-
dere che la diversità è un colore aggiunto alla tavolozza della 
nostra esistenza è una convinzione che noi vorremmo saper 
trasmettere a tutti. È con questa finalità che chiediamo spazio 
alla stampa che esce nei nostri comuni. 
Per tutti i componenti l’associazione, è stilato un calendario 
con le date dei nostri incontri in Via E. Spalenza, 27 pres-
so la scuola F. Ricchino. 
Per chi ha le nostre stesse problematiche, ma ancora non ci 
conosce, siamo presenti ogni martedì nella sala d’attesa del 
C.P.S. di Rovato oppure sul sito internet www.dsmiseo.it. 
Anche se nell’aprile 2015 sono solo 2 le candele del comple-
anno de “Il filo che unisce” inteso come associazione, la vo-
glia di incontrarci è viva in tutti noi da oltre 15 anni e già que-
sta perseveranza dà la misura di quanto si possa ottenere da 
quello che sembrerebbe essere un semplice, fragile filo.

Gli associati 

Il filo che unisce
Umile, preziosa e casta...

Una domenica di 
marzo è stata no-
minata ‘la giornata 
dell’acqua’ e coloro 
che studiano le risor-
se della nostra ter-
ra ci avvertono sulla 
scarsità di questo li-
quido, così indispen-
sabile per la nostra 
sopravvivenza.
Purtroppo l’inquinamento generale ha fatto innal-
zare il clima terrestre, causando lo scioglimento 
graduale dei ghiacciai e la conseguente riduzione 
delle riserve d’acqua.
San Francesco l’aveva definita umile, preziosa e 
casta, ma è proprio alla castità dell’acqua che gli 
uomini attentano con l’inquinamento continuo. 
Nei fiumi, nei canali, si riversano gli scarichi abusi-
vi che magari in seguito vengono scoperti, ma in-
tanto fanno un danno irreparabile. 
All’inquinamento si aggiunge lo spreco. Come 
quando lasciamo aperto il rubinetto, mentre fac-
ciamo altre cose, senza preoccuparci dell’acqua 
che scorre invano.
Al tempo dell’Impero Romano, si costruivano ac-
quedotti lunghissimi per trasportare l’acqua là 
dove occorreva. 
Dopo tanti secoli ci 
sono ancora zone, 
in Africa, dove l’ac-
qua manca e si fan-
no tanti chilometri a 
piedi per procurar-
sela. In realtà si trat-
terebbe soltanto di 
organizzare le reti di 
distribuzione, attin-
gendola dai grandi 
fiumi.
Gli studiosi ci infor-
mano in ogni caso 
che la quantità di 
acqua dolce non è 
infinita e che occor-
re tenere sotto con-
trollo anche questo 
problema generale.
C’è da sperare nella 
saggezza dei gover-
nanti preposti.

Ida Ambrosiani

Pastorale del Creato
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Desideriamo porgere, seppur in ritardo e per questo 
ci scusiamo, i nostri più sentiti auguri pasquali. Sia-
mo stati impegnati per il trasloco nella nuova sede, 
in via San Bernardino 8, poco distante dalla 
chiesa di San Rocco: l’abbiamo inaugurata domeni-
ca 22 marzo alla presenza di Mons. Rosario Verze-
letti nostro prevosto, di Padre Giorgio Grassi, di nu-
merosi tesserati clarensi e altrettanto numerosi Amici 
Pensionati di Cologne. Non è mancato un piacevole 
rinfresco finale.
Come ogni anno stiamo organizzando i viaggi quin-
dicinali a Trescore per le cure e le terapie alle Terme, 
mentre nelle nostre bacheche sono già esposti i pro-
grammi per i soggiorni di giugno e settembre.
In maggio abbiamo programmato:
● per domenica 10 la Festa di Primavera con i 
nonni dell’Istituto Cadeo; 
● per giovedì 21 il tradizionale pranzo sociale.
Rinnoviamo i più cari auguri di serenità a tutti.

Il presidente
Giovanni Grevi

Associazione Amici 
Pensionati e AnzianiRestauri alla Chiesa del Cimitero

Come promesso, aggiorniamo la cittadinanza sui la-
vori in corso presso la nostra chiesa. L’intervento più 
importante e impegnativo economicamente è il recu-
pero delle pareti esterne che alla fine verranno ritin-
teggiate: è un’operazione lunga, che va effettuata con 
accorta lentezza, ma alla fine avremo i muri come in 
origine.
All’interno la soasa dell’altare maggiore è ritornata 
a splendere; le due porte torneranno presto a fianco 
dello stesso altare, perfettamente restaurate. 
Sono state esposte per un lungo periodo nel Battiste-
ro del Duomo e tutti hanno potuto vederne la bellez-
za e la qualità del restauro.
Le quattordici stazioni della Via Crucis sono in pie-
no recupero presso la ditta incaricata; si prevede che 
“torneranno a casa” per settembre-ottobre, ciascuna 
munita della targhetta commemorativa secondo l’in-
tenzione degli offerenti.
La raccolta per il restauro dei due medaglioni del 
Teosa è ancora ferma a 10.000 euro. Ne servono 
50.000 e il traguardo appare lontano ma non impos-
sibile. Ogni suggerimento per abbreviare i tempi sarà, 
ovviamente, ben accetto.
Parte ora una nuova proposta: le undici finestre che 
danno luce alla chiesa dall’alto hanno anch’esse ur-
gente bisogno di restauri. Se ne potrà adottare una, 
come si è fatto con le tavole della Via Crucis con un 
contributo di circa 1.500/2.000 euro.
Al termine anche qui una targhetta commemorativa 
ricorderà nomi e desideri dei benefattori.

Il Comitato Pro Restauri

Il comitato pro restauri confida ancora una volta nel-
la generosità dei concittadini: ci vorrà tempo, fiducia, 
ma porteremo certamente a termine i numerosi pro-
getti in corso.
Per qualsiasi informazione Stefano, delegato del co-
mitato, risponde al n. telefonico 339 458 7492.

Il Comitato Pro Restauri
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Il ricordo di Agnese Vezzo-
li, scomparsa lo scorso feb-
braio, è ancora più che mai 
vivo. In questo numero vi 
raccontiamo la storia del 
Gruppo Missionario, che per 
molti anni tenne una rubrica 
sul nostro bollettino, intitola-
ta «Ogni uomo è mio fratel-
lo», con la testimonianza di 
Luisa Libretti. 

«Era verso fine 1968, torna-
vo da un ritiro di ex-allieve 
dell’Istituto Canossiano, e 
incontrai in treno la signo-
rina Agnese, anche lei di ri-
torno dal suo ritiro spirituale 
a Casa Sant’Angela. Duran-
te l’intero tragitto non smet-
temmo mai di parlare e mi 
confidò il suo desiderio di 
costituire un Gruppo Missio-
nario a Chiari; io l’ascoltai 
con interesse, le dissi che sa-
rebbe stata una bella inizia-
tiva e le raccontai di quan-
to mi avesse colpito l’incon-
tro avvenuto anni prima, a 
scuola presso le Canossia-
ne, con i primi volontari in 
partenza per il Burundi nel-
la parrocchia di Kiremba as-
sieme ai primi sacerdoti dio-
cesani. Era il 1964 e, con i 
primi volontari laici, iniziava 
la sua attività lo SVI, Servi-
zio Volontariato Internazio-
nale, sostenuto dalla dioce-
si di Brescia. Scendemmo 
dal treno con la promes-
sa di rivederci al più presto. 
L’entusiasmo di Agnese mi 
aveva contagiata e convin-
ta ad iniziare insieme il nuo-
vo percorso. Coinvolgemmo 
alcune amiche desiderose 
di essere utili alla Comuni-
tà e iniziammo così il Grup-
po Missionario: un gruppo 
aperto, disponibile al con-
fronto con altri gruppi e re-
altà sociali. Tutti i giorni si 
aggiungeva qualcuno, era-
vamo tutti giovani intorno 
ai vent’anni; Agnese, sem-

pre presente con il suo en-
tusiasmo coinvolgente, non 
perdeva un momento delle 
nostre discussioni. Era infatti 
forte il desiderio di confron-
to su vari temi, sia in relazio-
ne a scelte di vita, sia sui di-
versi argomenti politico-so-
ciali del momento: eravamo 
negli anni Settanta… si par-
lava di Terzo Mondo, di Ne-
ocolonialismo, delle nuove 
esperienze di Comunità di 
Base, Cristiani nella Società, 
insomma si trattavano tut-
ti gli argomenti che ci coin-
volgevano come individui 
e come cristiani con i nostri 
conflitti di giovani in cammi-
no. Agnese, sempre presente 
con il suo “giovane cuore”, 
era il nostro punto fermo.
La sede del gruppo era 
all’Oratorio Sacro Cuore; la 
casa delle Figlie di Sant’An-
gela divenne la nostra se-
conda casa perché era sem-
pre forte il desiderio di in-
contrarci e programmare 
iniziative per coinvolgere 
la Comunità, per sostene-
re il progetto di Kiremba, 
per incontrare altri gruppi e 
lo SVI di Brescia. Ricordo 
che Agnese manifestò an-
che il desiderio di coinvol-
gere i giovanissimi perché ci 
affiancassero nelle varie ini-
ziative. Tra le attività ricordo 
la raccolta farmaci, con l’a-
iuto della dott.ssa Lucente, 
e la spedizione a Kiremba 
attraverso l’Ufficio Missiona-
rio; e le numerose mostre su 
problemi d’attualità. Un mo-
mento molto importante fu 
il Campo di lavoro, raccol-
ta carta, stracci, ferro; il pri-
mo organizzato a Chiari in 
collaborazione con i giova-
ni del Gruppo Mato Grosso, 
che iniziava allora ad ope-
rare con un sacerdote sale-
siano come promotore. Fu 
un’esperienza fortissima per 
tutti noi, centinaia di giovani 

impegnati, e al campo c’e-
ra sempre la nostra Agnese 
che ci accoglieva sorriden-
te con panini e bibite pron-
ti per tutti. Il ricavato fu a 
sostegno sempre di Kirem-
ba dove, nel frattempo, era 
arrivata la prima volonta-
ria del nostro gruppo, Enri-
ca Radici, appena sposata e 
partita per il Burundi con il 
marito. In seguito, nel 1971, 
partì Franco Craighero. Ver-
so settembre Renata Vezzo-
li. Nel 1972 fu il mio turno 
e raggiunsi l’amica Renata a 
Gitega, nel progetto promo-
zione della donna. Il gruppo, 
con Agnese in testa, sosten-
ne sempre la nostra scelta. 
Nel frattempo, altri e altre 
del gruppo fecero scelte di-
verse: chi in realtà politiche, 
chi in realtà sociali, chi in 
Parrocchia. Posso dire che il 
Gruppo Missionario di que-
gli anni fu una grossa fucina 
di giovani in cammino ver-
so esperienze diverse. E, dal 
gruppo giovanissimi, iniziò 
il primo gruppo Focolarini 
di Chiari. La nostra Agne-
se continuava sempre e co-
munque il cammino accan-
to alle giovani, nella musica, 
nel canto, nei vari impegni 
di vita parrocchiale, sempre 
pronta a sostenere nei mo-
menti più difficili, nei dubbi 
giovanili, nel rispetto delle 
scelte di ciascuna».
Luisa termina nella certez-
za che Agnese rimarrà nel 
suo cuore e nel cuore di tutti 

quanti l’hanno conosciuta e 
frequentata come un’amica, 
una sorella.

Anche Delia vuole offrire il 
suo contributo per ricorda-
re e ringraziare Agnese, co-
nosciuta nei primi anni Ses-
santa: 

«... allora ero una ragazzet-
ta e frequentavo l’oratorio di 
campagna... Ci si ritrovava 
volentieri, stavamo bene in-
sieme e scoprivamo la gioia 
di vivere anche nelle picco-
le cose. Agnese, con la sua 
dolcezza, l’immancabile sor-
riso e tanta, tanta pazienza 
riusciva a trasmettere, gior-
no dopo giorno, gioia ed 
entusiasmo. Rammento le 
prove di canto e quelle per 
le commedie, rigorosamen-
te dalle 6.30 di mattina, e 
poi c’era il lavoro. Oltre al 
gioco, al canto e alle recite 
c’era sempre spazio per la 
preghiera, per una breve ri-
flessione, per un momento 
spirituale personale: Agnese 
donava con passione la te-
stimonianza forte della sua 
fede. Debbo molto ad Agne-
se, mi ha insegnato tante 
cose in un modo che anco-
ra oggi ricordo e che cerco 
di trasmettere anche ai miei 
nipoti: la bellezza delle cose 
semplici, la gioia di stare in-
sieme, il sapore dell’amici-
zia, la dolcezza dell’amore e 
la fiducia in Dio». 

r.b.

Ogni uomo è mio fratello 
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È stata presentata a Chia-
ri l’iniziativa Gruppi di 
cammino promossa dal-
la Regione Lombardia e 
dall’ASL Brescia.
Molti e ben noti sono gli ef-
fetti dell’attività fisica sulle 
condizioni di salute. Noti 
sono gli effetti preventi-
vi nei confronti delle ma-
lattie croniche, come noto 
è l’effetto del movimento 
nell’aumentare il grado di 
autonomia degli anziani e 
nel ridurre il rischio di ca-
dute. Si conosce pure nota 
l’influenza positiva su alcu-
ne malattie mentali. In ge-
nerale insomma l’attività fi-
sica migliora la qualità del-
la vita e aumenta la sensa-
zione di benessere. Questi 
vantaggi possono esse-
re quantificati, così come 
sono quantificabili i van-
taggi economici, sia per i 
singoli che per le comunità. 
Salute e benessere aumen-
tano all’aumentare dell’at-
tività fisica: ad una mag-
gior quantità di movimento 
corrisponde una riduzio-
ne di malattie ed incidenti, 
con un andamento del tipo 
dose–risposta. Per ottene-
re questi benefici, l’attività 
non deve essere necessa-
riamente vigorosa; infatti 
anche con un’attività mo-
derata è possibile ottenere 
grandi vantaggi per la sa-
lute. In quest’ottica, il cam-
mino rappresenta uno stru-
mento di salute di estrema 
importanza. Camminare è 
e rimane l’attività più anti-
ca e naturale dell’uomo e 
rappresenta, non a caso, la 
forma di esercizio preferi-
ta dal maggior numero di 
persone. Questa preferen-
za si lega a diversi fattori: 
possibilità di essere svolta 
all’aperto; nessun vincolo 

di luoghi od orari; nessu-
na necessità di particola-
ri attrezzature; nessuna ri-
chiesta di abilità motorie 
specifiche o di elevati livelli 
di forma fisica. Cammina-
re può diventare un primo 
passo per il recupero della 
forma fisica e per la pratica 
di attività più impegnative. 
La spontaneità del gesto 
facilita il superamento di 
alcune barriere all’esercizio 
come, ad esempio, l’età e 
le condizioni socioecono-
miche. Il cammino può es-
sere comodamente inserito 
tra le normali attività del-
la vita quotidiana: non c’è 
bisogno di dover ritaglia-
re per esso appositi spa-
zi all’interno della propria 
agenda. 
Già solo questo basta a 
farne un elemento prezio-
so nel campo della lotta 
alla sedentarietà. Il cammi-
no ha dimostrato nei fatti 
la sua efficacia, riuscendo 
ad aumentare sensibilmen-
te e rapidamente il livello 
medio di attività fisica, an-
che tra gli strati più seden-
tari della popolazione. In 
Italia solo circa un trenta 
percento della popolazione 
dichiara di muoversi a li-
velli corrispondenti a quel-
li raccomandati. Per il re-
sto, all’incirca un altro tren-
ta percento non si muove 
a sufficienza ed il restante 
quaranta si dichiara total-
mente sedentario. Le per-
sone potenzialmente in-
teressate sono dunque la 
maggioranza e sono pro-
prio quelle che potrebbero 
ricavare i maggiori bene-
fici da una vita fisicamen-
te più attiva. Un intervento 
di promozione del cammi-
no è più efficace se si in-
dividua preventivamen-

te la popolazione di riferi-
mento e se si fornisce un 
supporto, seppur minimo, 
al cambiamento. Sugge-
rire, ad esempio, di cam-
biare il modo di recarsi a 
scuola o al lavoro e soste-
nere la creazione di condi-
zioni ambientali favorevoli 
può essere il primo passo. 
Camminare può diventa-
re una forma sostenibile e 
abituale di mobilità, utile 
a fini preventivi e ricreati-
vi. Se è vero che il cammi-
no è un’attività spontanea 
gratificante e gradita alla 
maggior parte della popo-
lazione, forse dobbiamo 
chiederci perché sia diven-
tata così desueta da aver 
bisogno di essere sostenuta 
e promossa. Nell’ambien-
te di Chiari, sebbene ulti-
mamente maltratto, è facile 
trovare ancora ambienti e 
percorsi adatti a questa at-
tività fisica. 
Ma vediamo di conoscere 
meglio l’iniziativa. I grup-
pi di cammino riuniscono 
persone che vogliono cam-
minare insieme per i mo-
tivi che abbiamo visto. Tre 
volte alla settimana, negli 
orari stabiliti, i componenti 
del gruppo camminano in-
sieme secondo i ritmi e le 
intensità individuate dall’i-
struttore, con una durata 
da 30 a 60 minuti. A que-

sti gruppi possono parteci-
pare coloro che vogliono 
promuovere la loro salute 
attraverso l’attività moto-
ria. A Chiari questa propo-
sta inizierà ad essere messa 
in pratica dal mese di mag-
gio. Le iscrizioni si raccol-
gono in Comune. Proprio 
dalla piazza del Comune 
inizieranno le prime uscite, 
che saranno tre settimana-
li. Gli aderenti saranno gui-
dati dalle esperte Martina 
Facchetti e Manuela Poz-
zali lungo un percorso che 
dalla piazza raggiungerà il 
Parco delle Rogge e si svi-
lupperà, per le prime usci-
te, per una lunghezza di 
2,5 chilometri. Dopo que-
sto approccio il percorso si 
allungherà approfittando 
anche della varietà di iti-
nerari che la zona prescel-
ta offre e potrà arrivare a 
misurare 5 chilometri. Ai 
vantaggi per la salute fisi-
ca se ne aggiungono altri. 
Camminare insieme porta 
a parlare a stringere rap-
porti a scambiarsi interessi 
ed esperienze e tutto que-
sto fa bene anche al cuore 
ed alla mente.
“Camminare è una delle 
prime cose che un bambi-
no vuole fare, è una delle 
ultime che ognuno di noi 
vuole abbandonare”.

B. M.

Facciamo quattro 
passi insieme

foto di pixabay
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Con il prorompere della pri-
mavera, in occasione della 
solenne celebrazione in ono-
re di San Giuseppe, è arri-
vato anche al Santellone il 
momento di festeggiare tutti 
i papà. Domenica 22 marzo 
scorso la parabola del chic-
co di grano che germoglia in 
seno alla terra per dare nu-
merosi frutti sembrava de-
dicata a ciascuno di loro. Si 
dice che una buona madre 
valga cento maestre, ma io 
penso che un buon padre 
valga da solo mille sapienti: è 
un faro ed una guida. 
Io appartengo ad una ge-
nerazione in cui i papà non 
spingevano le carrozzine dei 
loro piccoli né aiutavano la 
moglie a cambiare i pannoli-
ni dei bebè, per una sorta di 
riserbo, ma tu, figlio, cresce-
vi con la consapevolezza di 
sentirti custodito non da un 
unico uomo, ma da un intero 
esercito.
I giovani papà di oggi sono 
forse più teneri, ma spesso 
anche più fragili, tuttavia la 
fiducia dei loro bimbi è sem-
pre incondizionata. Agli oc-

chi dei figli, il padre è un in-
vincibile eroe. La sua figura 
è sempre una presenza ras-
sicurante all’interno della fa-
miglia, è quella che maggior-
mente imprime un’impronta 
alla vita di tutto il nucleo fa-
miliare. Certo arriva sempre 
l’età della contestazione e 
dell’incomprensione, quan-
do i figli si sentono pronti per 
spiccare il volo, per fare au-
tonomamente le loro scelte, 
giuste o sbagliate che siano, 
e non accettano consigli, anzi 
vivono l’autorità dei genito-
ri, ma soprattutto del padre, 
come un’intollerabile tirannia 
o una fastidiosa ingerenza 
nella loro sfera privata.
Nella sua bella omelia, don 
Fabio ha citato le parole di 
papa Francesco che esorta i 
padri a mostrarsi compassio-
nevoli, ad essere sempre pre-
senti, ma mai oppressivi. La 
funzione del padre è quella di 
correggere, senza mai avvili-
re. A volte, ha aggiunto don 
Fabio, il compito del padre è 
semplicemente quello di sa-
pere aspettare.
Molti sostengono che, rispet-

to al passato, il ruolo del pa-
dre sia più difficile oggi, in 
una società in rapido diveni-
re, con tutti i problemi socio 
economici con cui bisogna 
fare giornalmente i conti. Ma 
non lo era forse anche cento 
anni fa, quando i padri erano 
costretti a lasciare le loro spo-
se e i loro figlioli per un’assur-
da guerra di cui nessuno sen-
tiva o capiva la necessità?
In realtà è tutta la famiglia a 
subire, ai nostri tempi, il peso 
di forti pressioni mediatiche 
che la sospingono alla disgre-
gazione. Al giusto rispetto 
per ciascun ruolo all’interno 
dell’ambito familiare si va so-
stituendo un esasperato in-
dividualismo e certi drammi 
domestici, di cui sono piene 
le cronache, ne rappresenta-
no il triste epilogo.
La difficoltà è quella di ritro-
vare l’equilibrio e la figura 
del padre, con la sua auto-
revolezza, può farsi garante 
dell’unità e del dialogo den-
tro la cerchia familiare. 
Grande speranza nutre tut-
ta la comunità cristiana nel 
prossimo sinodo dei vesco-
vi sulla famiglia. Il modello di 
vita rimane sempre lo stes-
so: la Sacra Famiglia. E San 
Giuseppe incarna tutt’oggi 
l’esempio del padre perfet-
to: forte e dolce, serio ed in-
dulgente, riservato e pieno di 
sollecitudine per i suoi con-
giunti. 
Al termine della santa mes-
sa la giovane Vittoria ha letto 
una poesia dedicata ai papà 
presenti in chiesa. Se tu fos-
si un albero, recitava la poe-
sia, saresti una grande quer-
cia; se tu fossi un colore sare-
sti il verde della speranza; se 
tu fossi una chiave saresti la 
chiave che apre lo scrigno del 
mio cuore; se tu fossi…; se tu 
fossi…; ma sei solo un papà 
a cui volere bene!
A tutti i nostri babbi, dovun-
que siano, il nostro amore e 
la nostra riconoscenza.

L. M.

Al Santellone 
protagonisti i papà

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7
030/711227

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2
328 8163662

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
030/711136

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742  
030/7000667

don Stefano Almici
P.zza Zanardelli, 2
340 3111363

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
030/711372

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Giuseppe Verzeletti
Viale Mellini, trav. I, 2 
335 308976

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Piergiorgio Placci
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Giuseppe Zucchelli
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Castelli
Via Palazzolo, 1
340 5638014 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino

030/7006811
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Si dice che, con il trascor-
rere del tempo, tutto passa, 
tutto guarisce, tutto si di-
mentica. Il tuo ricordo, in-
vece, è indelebile nei nostri 
cuori perché sappiamo che 
sei soltanto andata avanti, 
lassù, e che ogni giorno ve-
gli su di noi e ci accompa-
gni con la tua preghiera.

I tuoi cari

Caterina Foglia  
in Zanetti

9.2.1943 - 27.9.2010

Maurizio ci lasciò poco prima di compiere i tre 
anni; il prevosto d’allora, mons. Pietro Gazzoli, lo 
assistette con premura e affetto e acconsentì ad 
amministrargli il sacramento della Cresima prima 
della morte. 
Claudio ci ha lasciati ad appena sedici anni ed è 
stato il primo donatore di organi clarense. 
Dal suo generoso gesto ha preso il via la locale 
sezione dell’Aido.
«È morto un fiore sulla terra ed è nata in cielo 
una stella…», questo è l’amorevole ricordo dei 
loro cari.   

Non piangete, saremo gli angeli invisibili della fa-
miglia. Dio non saprà negarci nulla quando pre-
gheremo per voi.

I vostri cari

Natale Facchetti
(Tali)

13.12.1925 - 7.6.2013

Le persone che amiamo e 
che ci hanno lasciato sono 
eterne presenze che vivono 
racchiuse nel nostro cuore.

I tuoi cariRosa Cabrioli
in Marini

9.11.1930 - 4.5.2006

Il tempo non cancella, ma ravviva il ricordo del 
bene perduto.

I vostri cari

Daniele Fogliata
24.5.1931 - 8.2.2012

Maurizio Festa
18.9.1963 - 8.8.1966

Claudio Festa
1.4.1965 - 1.6.1982

Martina Festa
28.5.1912 - 25.1.2000

Carlo Festa
4.11.1921 - 31.5.2000

Severino Facchetti 
22.11.1953 - 13.5.2014

Maria Marini
9.12.1932 - 24.5.2006

Pietro Boschi
1.8.1931 - 23.5.2008

Aldo Mingardi
29.5.1932 - 1.5.1997
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Venerdì 1 maggio
S. Giuseppe lavoratore
Sante Messe
ore 7.00 (S. Agape)
ore 8.00 (Duomo)
ore 9.00 (S. Maria)
ore 18.30 (S. Agape)

Sabato 2 maggio
Ore 20.00 Pellegrinaggio Vocazionale a piedi 
(con flambeaux) fino alla chiesa di S. Maria Maggiore a 
Chiari con partenza dal Santuario della Madonna in pra-
tis a Rudiano.

Domenica 3 maggio
V di Pasqua

Lunedì 4 maggio 
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i batte-
simi di domenica 31 maggio (Cg 2000)

Martedì 5 maggio 
Ore 20.00 S. Messa mensile con ricordo particolare  dei 
defunti segnalati nell’apposito registro esposto in Duomo 
(Duomo)

Venerdì 8 Maggio
Ore 20.30 Mamme in preghiera (Cg 2000)

Sabato 9 maggio
Ore 19.30 Festa della famiglia (Cg 2000)

Domenica 10 maggio
VI di Pasqua

Mercoledì 13 maggio
Ore 20.30 Comunità Educativa (Cg 2000)

Venerdì 15 maggio
Inizio Novena di Pentecoste 
Ore 9.00 S. Messa con canto del Veni Creator (S. Maria)
Ore 20.30 Mamme in preghiera (Cg 2000)

Domenica 17 maggio
Ascensione del Signore

Venerdì 22 maggio
Ore 20.00 S. Messa con la benedizione delle rose in occa-
sione della festa di S. Rita (chiesetta di S. Giacomo)

Sabato 23 maggio 
Dalle 15.00 alle 18.00 Oratorio in festa con Confessioni 
(Cg 2000)

Domenica 24 maggio
Pentecoste
Ore 16.30 Vespri solenni (Duomo)
Ore 18.00 S. Messa vespertina  e spegnimento del cero 

pasquale, a chiusura del tempo liturgico della Pasqua 
(Duomo)

Lunedì 25 maggio
Inizia il Tempo Ordinario

Martedì 26 maggio 
Ore 20.45 Consiglio per Affari Economici (casa canonica)

Giovedì 28 maggio 
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i batte-
simi di domenica 31 maggio (Cg 2000)
Ore 20.45 Consiglio dell’Oratorio (Cg 2000)

Venerdì 29 maggio 
Ore 20.30 S. Messa - S. Rosario e processione a chiusura 
del mese di maggio (al Cimitero)

Domenica 31 maggio 
SS. Trinità
Ore 11.15 / 16.00 Celebrazione dei Battesimi

Giugno
Lunedì 1 giugno 
ore 20.00 S. Messa nella chiesetta della SS. Trinità

Mercoledì 3 giugno 
Ore 20.45 Incontro genitori, padrini e madrine per i batte-
simi di domenica 28 giugno (Cg 2000)

Giovedì 4 giugno
Giornata eucaristica
Dopo la S. Messa delle 9.00 in duomo verrà esposto il 
Santissimo per l’Adorazione Eucaristica che durerà tutta 
la giornata.
Ore 20.00 S. Messa solenne e processione eucari-
stica per le vie della città

Domenica 7 giugno
Solennità del Corpus Domini
Orario festivo delle Messe
Ore 15.00 Esposizione solenne del Santissimo e Adora-
zione Eucaristica (Duomo)
Ore 16.30 Canto solenne dei Vespri e Benedizione Euca-
ristica (Duomo)
Ore 18.00 S. Messa Vespertina (Duomo)
La Processione si svolge giovedì 4 giugno

Dal 4 maggio, per tutto il mese, 
dal lunedì al sabato

ore 6.30 Ritrovo presso la chiesa del Rota; inizio del-
la recita del S. Rosario, pellegrinaggio mariano mat-
tutino verso la chiesa del cimitero, all’arrivo S. Messa 
(sospesa la S. Messa delle 7.00 in S. Agape)
ore 8.00 S. Messa in Duomo
ore 9.00 S. Messa in S. Maria
ore 18.30 S. Messa in S. Agape
In serata S. Rosario in varia località della città 
(Stazioni Mariane)
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Anagrafe parrocchiale
dal 17 marzo al 12 aprile

Battesimi
10. Federico Luca Dionisio
11. Alessandro Milone
12. Simone Plebani
13. Caterina Belloni
14. Lorenzo Bonafini
15. Martina Cucchi
16. Joy Adarkwah
17. Marina Salvetti

Matrimoni
2. Alessandro Cucchi con Dao Tepakhan 

Defunti 
46. Umberto Serina	 89
47. Pietro Galli	 83
48. Domenica Fornoni	 84
49. Alessandro Rubagotti	 79
50. Angela Piva	 93
51. Teresina Cristini	 97
52. Shanan De Silva	 0
53. Maria Teresa Frialdi	 93
54. Marcello Gozzini	 79
55. Luigia Setti	 92
56. Rosa Lonati	 80
57. Angela Foglia	 90
58. Aldo Goffi	 57
59. Giuseppe Olmi	 64

Opere Parrocchiali
N. N. in memoria dei propri defunti	 1500,00
Associazione Amici Pensionati e 
Anziani ONLUS	 100,00
N. N. 	 75,00
N. N.	 20,00
In memoria dei coniugi Luigi e Letizia Mantegari 
e figlia Agape	 100,00
N. N.	 400,00
In memoria di Domenica Fornoni	 50,00
N. N.	 20,00
N. N.	 40,00
N. N.	 25,00
N. N.	 25,00
N. N.	 25,00

Restauro Cappella Madonna delle Grazie
Cassettina Chiesa domenica 15 marzo	 6,00
Cassettina Chiesa domenica 22 marzo	 12,00
Cassettina Chiesa domenica 29 marzo	 9,00
Cassettina Chiesa domenica 5 aprile	 16,00

Restauro chiesa del Cimitero
Cassettina Chiesa domenica 15 marzo	 25,00
Cassettina Chiesa domenica 22 marzo	 6,00
Cassettina Chiesa domenica 29 marzo	 12,00
Cassettina Chiesa domenica 5 aprile	 32,00
Offerte Domenica 29 marzo 
(Duomo - S. Maria)	 2307,02
Offerte chiesa Ospedale 
dal 23 al 29 marzo	 1000,00
N.N. in memoria di Severino Facchetti 
e papà Natale (Tali)	 200,00
N.N. in memoria di Teresina Mombelli	 25,00
Cristina in memoria di Rosa Piantoni	 15,00
M.A. in memoria 
del cognato Marcello Gozzini	 50,00
N.N. in memoria di Cesare Cogi	 500,00
N.N. in memoria di Pasquina Baresi	 100,00
Fratelli e sorelle in memoria 
di Marcello Gozzini	 500,00

Organo
Cassettina Chiesa domenica 15 marzo	 6,00
Cassettina Chiesa domenica 22 marzo	 5,00
Cassettina Chiesa domenica 29 marzo	 7,00
Cassettina Chiesa domenica 5 aprile	 45,00
Priscilla e Aquila	 30,00

Quarantore
Offerte raccolte dalle incaricate
Morstabilini Sandra	 3000,00
Facchetti Caterina	 237,00
Cassetti Pasqua	 420,00
Pagani Rosa	 132,00
Mingardi Carla Vittoria	 755,00
Betti Elisabetta	 280,00

Zini Pierina	 260,00
Vertua Tiziana	 53,50

Offerte singole
N. N.	 10,00
N. N.	 50,00
N. N.	 10,00
N. N.	 20,00
N. N.	 10,00
N. N.	 15,00




